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DEL POTERE POLITICO NELLI SOCIETÀ 

. * 



PARTE PRIMA. 



Ogni sistema di religione ha la propria dottrina intorno al 
Potere che governa le nazioni ordinate a consorzio politico e 
civile, come ne hanno una propria V ambizione dei comando , 
lo sdegno dell' obbedire e la sete di godimento. Ma di tutte, in 
„ ciascun tempo, una sola dottrina politica prevalse, colTessere at- 
tuata in un dato ordinamento governativo; ed ebbe chi, in nome 
di quella, la difendesse. 

Che se la forma dei Potere e le sue relazioni coi governati 
venga a mutarsi ; coloro ai quali l'ordine e i principi! politici 
caduti giovavano, fanno ostinato appello ai principii religiosi già 
abusati a tutelarlo, e , se fosse possibile turbano le coscienze, 
sommovono il volgo patrizio cpme quello della plebe, il volgo 
dei credenti come quello di coloro, ai quali il grosso ingegno 
non impediva di essere sacca di dottrina pesa. 
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Quale è la parte che resta ai desiderosi di cose nuove e ai 
difensori ? 

Combattere il sistema di religione del quale fu abusato e si 
abusa, facendo appello alla ragione e gridando all'impostura, e 
pretendendo eziandio che lo Stato deva essere ateo, contro l'e- 
sempio e il senno di tutta la più libera e civile antichità; o 
guardare sinceramente entro il combattuto e incolpato sistema 
di religione , cercando se davvero egli si presti a dottrine di 
servitù pei popoli, di signoria irresponsabile pei regnanti. 

Poniamo che il fatto attuale sia cosi, e che ai principii poli- 
tici diversi e pugnanti fra loro , si frammentano e confondano 
anche diversi principii religiosi ; e che fra questi principii reli- 
giosi il più forte per convinzioni radicate nella fede o neli' a- 
more delle cose superne , per sistema di parti , per altezza di 
vedute , per infinità di speranze, il più diffuso fra la Nazione , 
sia il principio cristiano. Non dovrebbe essere benvenuto un 
libro che trattando del Potere politico nei senso più liberale , 
più conforme alla ragione, si lo mostrasse pr&ondamente con- 
corde colTEvangelo e coi libri che insieme a questo hanno co- 
mune il titolo e la riverenza di sacri? 

Perchè le due passioni umane più universali, più risolute a 
vincere o a farsi rispettare, quelle che hanno per oggetto il 
culto della patria e il culto di Dio, non potranno condursi ad 
essere d' accordo innanzi al tribunale della ragione , pur muo- 
vendo ciascuna innanzi a quello, in compagnia delle sue con- 
vinzioni o religiose o filosofiche, de' suoi disdegni e degli in- 
teressi suoi? 

In verità , quei medesimi che non credono d'avere a confi- 
darsi nclT Evangelo , dovrebbero vedere con buona mente sic- 
come i Cristiani non possano derivare alcun motivo di opposi- 
zione ai loro principii politici, più liberali. E avrebbero fine la 
discordia e il mutuo sospetto : e la confidenza stringendo in- 
sieme gli animi e le forze di tutti , la Nazione ne sorgerebbe 
possente e sicura incontro le antiche ignominie, e ripiglierebbe 
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antesignana la via, per la quale F Umanità le terrà dietro cor- 
rendo al suo ultimo perfezionamento. 

Fra questi pensieri m'era venuto nell'animo il consiglio di 
porre mano a uno scritto , che rispondesse a loro. Sentivo il 
bisogno che fosse a modo di quella gran parte di popolo, il 
quale, senza essere dotto, è colto, senza essere avvezzo al gergo 
della scienza, è capace di un concetto filosoficamente preciso, 
tradotto nel suo linguaggio : e che non conveniva annoiarlo con 
la vista di un trattato ben diviso per capi e per articoli. Il caso 
mi venne in aiuto. Esso mi fe' trovare sulle orme di un gio- 
vane balioso di buoni studi e d' amor di patria, e di un prete 
che pareva di pochi anni innanzi all'altro, nella via della vita; 
ma pari per amicizia, per vivacità di parola , per retti intendi- 
menti. Passeggiavano sul bastione che da Porta Vittoria si di- 
stende a tramontana: il passo lento, interrotto e, come accade 
fra persone intese punto a procedere, poco sicuro. E lì si fer- 
mavano su due piedi, l'uno in faccia dell'altro; li ripigliavano 
l'andata, a braccetto, in breve sospensione, quasf intenti a cer- 
care il pensiero ; e più d'una volta parlavano in due, più d'una 
volta il prete vibrava il braccio con un gesto che tradiva il pro- 
feta più che il buon pastore, è quasi l'uomo di parte. E non 
lo era, se devo giudicare dell' improvviso abbassare della voce 
e dal lasciare in tronco una frase principiata con grande vee- 
menza, che un rapido consiglio della pietà gli temperava. 

Nondimeno potrei ripetere a brani, ora la dimanda del PRIMO, 
ora la risposta del SECONDO : li indicherò così nel corso del dia- 
logo seguente, senza ripetere ad ogni momento : // prete , poi- 
ché a taluno degli spiriti più forti , per avventura , potria ba- 
stare questo nome, perchè gli tornino sospette anche le libéralissime 
parole di chi lo porta. — Ma se avessi a tenermi al solo ufficio di re- 
latore, il mio discorso riuscirebbe troppo scucito, e sovente sarei 
indotto a sopperire indovinando dal poco raccolto il più che dovea 
sfuggirmi. Il perchè farò come colui che, dopo avere osservato di 
parte 'a parte gli scarsi frammenti di una statua e dispersi, ima- 
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ginando si crea nella mente , a nuovo, quell'opera d'arte. La 
quale nelle mie parole, sarà invece opera d'uomo che s'ingegna 
di ragionare, libero da qualunque partito, e ha ritenuto le poche 
frasi scritturali che ha udito ripetere al prete. E per evitare la 
difficoltà di un buono incominciamento , piglierò le mosse ap- 
punto dalle prime parole che mi giunsero distinte. 

Primo. 

.... Ma non mi proverai che la Chiesa abbia almeno promosso 
l'abolizione della schiavitù. I suoi sacerdoti assolvono ancora il 
possessore di schiavi nell' isola di Cuba, e in quante altre terre l 
E qui, in Milano, quando è cessata? Si assolvevano non ha 
guari. Ho sottomano un documento dell' anno Ì434, in cui fra 
due nobili di questa città, innanzi a pubblico notaio, si vende 
e si compera in assoluto possesso, per sè e per gli eredi, una 
donna. Capisci? una donna, nel mezzo del secolo XV, nel mezzo 
d' Italia , a Recanati , nel mezzo degli Stati della Chiesa. Nè 
quello fu certamente l'ultimo fatto di schiavitù innanzi alla legge 
e all' Evangelo. Di certo poi la legge , che vi pose fine in al- 
cuna terra di cristiani è ben vicina a noi ; e non so, se dovuta 
più all'umanità che all'interesse e all'invidia ; ma di sicuro non 
fu proclamata dalla Chiesa, in nome di Cristo, — che pure ha 
proclamato la fratellanza universale. 

Secondo. 

Un tal documento vada a conto delle glorie avite, per quei ni- 
poti che le stimano soverchie, e s'affannano ad oscurarle. Pro- 
prio un segno di nobiltà a fronte della povera venduta t Di glo- 
rie siffatte vorrei ci purgassimo al tutto col respingere un nome 
che rammenta il patito oltraggio dell'invasione e della servitù 
di tutta la nostra gente, del nome di Lombardia, e ritornare al 
nome nazionale, originario di Insubri e d'Insubria , se molte e 
migliori glorie paesane non si fossero congiunte a quel nome, sen- 
za possibile distacco. — Intanto, amico caro, tu getti una grande 
accusa in faccia alla Chiesa. 
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Primo. 

Dico un fatto, io. 

Secondo. 

Ma per accusarla, convien sapere almeno cosa ella sia, la 
Chiesa. 

Primo. 

Eh! pare. 

Secondo. 

Non tanto, se permetti. Per esempio, non è la Chiesa di mat- 

» 

toni o di marmi della tua parrocchia ? 

Primo. 

Lo credo. 

Secondo. 
Neppure quella dei corpi? 

Primo. 

Neppure. Ma senza corpi! Sfido a dire dove la sia. Voi altri 
preti dite che ce n' è una invisibile, ma la ponete in cielo. 

Secondo. 

Lasciamo quella che è in cielo. Anche in terra c'è una Chiesa 
che si vede, e una che non si vede, quella di mattoni e corpi 
e quella di spiriti, di credenze, di affetti. C è V organismo vi- 
sibile e la vita occulta, la realtà materiale e l'idea. 

Primo. 

- 

Le spiegherai, si belle frasi. 

Secondo. 

Non sono frasi. Ecco : gli è come un marmo nel quale è di- 
grossata una statua d'una vergine bellissima. L'artista se la mi- 
ra, la vergine ; e, per lui, essa è lì li, che sta per uscire viva 
e risplendente dal sasso. Ma tu non la vedi, tu. Ti danno sgar- 
batamente nella fantasia la ruvida gravezza delle membra, le sa- 

2 
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glienti forme del volto ; e se stendi la mano a toccarla, ti senti 
aspreggiato e ferito. La bellissima vergine c'è, ma c'è pure la 
dura scorza. E se avesse vita e movimento , pochi vi indovine- 
rebbero il divino incesso e la virtù divina. 

Primo. 

Se non sono frasi, è una imagine da poeta. Ma intanto ? 

Secondo. 

Ma intanto non si attribuisca alla Chiesa, alla divina figliuola 
di Cristo, ciò che le è incrostato a forza, ancora, sul volto e 
sulle membra, e non è parte di lei. Dimmi, sono tutti credenti 
i battezzati? sono tutti operanti quelli che credono? E' fa 
d' uopo adunque avere fermo in pensiero che la Chiesa è 
un ente ideale che viene realizzandosi negU uomini , per 
opera divina, la quale combatte, trasforma la riluttante natura 
umana già fatta dura e pratica realtà. In questi uomini , 
nei quali ha luogo l'arcana trasformazione, fino a che essa non 
è compila — e non si compie, se non fuori di qui , — c'è un 
momento, il tempo della vita terrena, di cui si possono ripetere 
le parole del Poeta nel XXV deli' Inferno , quando narra del 
serpe che assume ed assorbe il ladro Cianfa; un momento in cui: 

« Nè l'un nò l'altro già parea quel ch'era » 

sicché non sono più nè due, nè uno. Per simil modo , quelli uomini 
non sono ancora il Cristo o l'unione delle due nature, la divina e l'u- 
mana, mentre questa è già alterata, o repugna tutt'ora alla sua tras- 
mutazione. Quando tu dici che la Chiesa non ha abolito la 
schiavitù, tu sbagli nell'indicare il soggetto di cotesto fatto. L'in- 
teJletto della Chiesa, non è il complesso delle sue dottrine e 
delle sue visioni al di là di questo orizzonte di vita ? Il suo spi- 
rilo non è T insieme degli affetti e delie aspirazioni sue , che 
prorompono da quelle dottrine e da quelle visioni ? Ora siffatto 
intelletto, siffatto spirito, la Chiesa vera, crede e insegna che 

. . i 
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tutti gli uomini sono fratelli, e tende a invadere, anima nuova, 
nell'anima di loro; e dici che non ha abolita la schiavitù? L'ha 
resa impossibile. E se pur dura ad esserci, gli è che lei non é 
ancora entrata anima nuova nell'anima degli uomini, che prote- 
sta essere fratelli ; o se c'è entrata pei sacramenti , essa vi ri- 
mane tuttora distinta e come straniera ; vi rimane voce che grida 
al deserto, e nota e prepara la loro condanna, se non riesce 
a tramutarli. Egli sono costoro, che mancarono di vietare per 
legge assoluta di coscienza la schiavitù, e che assolvono ancora 
i padroni di schiavi. 

Primo. 

Sia come tu dici. Ma infine qual' ò questa dottrina della 
Chiesa intorno al potere politico in mezzo alle nazioni? È da 
questo problema che pigliasti l'andata, per trarmi al tuo con- 
cetto della Chiesa. 

Secondo. 

Al concetto che balza evidente da tutti i libri santi , non al 
mio. E vorrei in prima distinguessi per bene nazione e Stato. 
Una nazione può andar' divisa e ordinata in più d'uno Stato, e 
uno Stato comporsi di più nazioni. Finché si discorre la natura 
generale del potere politico, la distinzione non mette punto; 
ma è necessaria per venire alle storiche applicazioni. 

Primo. 

Necessaria, seguiterò io, perchè in uno Stato composto di più 
nazioni, il potere politico può trovarsi presso una ed essere 
negato all'altra, o negato a tutte, ed essere in mano d' una fa- 
miglia, d'un uomo, come suo proprio. Ma allora converrà distin- 
guere lo Stato dalle nazioni che lo compongono, od anche dal- 
l'unica nazione che vive, cioè domina in quello, come si dislin- 
gue una materia ordinata a un certo modo, dall' ordinamento 
di essa e dall'arbitrio del possessore. 
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Secondo. 

A meraviglia. Ma bisogna andare innanzi ancora , c determi- 
nare le condizioni essenziali d'una società, per distinguerla da 
quelle che non sono tali, e ne usurpano il nome. 

Primo. 

Per esempio? 

Secondo. 

E n' hai mestieri ? Società politica è quella , in che tutti i 
membri sono ascritti, o vengono a trovarsi, col medesimo dirit- 
to, sebbene non al medesimo posto; e vi si trovano ascritti per 
gli intenti, i quali costituiscono la vita politica, che non importa 
il determinare adesso. La diversità del posto è voluta dalla egua- 
glianza dello scopo. 

Primo. 

Curioso. 

Secondo. 

È cosi. Se i granelli d'un mucchio d' arena si imaginassero 
di formare una piramide, è ben forza che gli uni si sfilino in 
lungo e in largo, alla base; gli altri, su quelli, e via di strato 
in strato, finché uno salga in cima. Ma tutti si son dovuti as- 
sociare col medesimo diritto, però che sono tutti granelli di 
arena, nò il diverso posto non dà merito maggiore; bensì lo 
darebbe Fuso diverso e più conforme al posto assortito o al- 
. Tintento comune. Se muti 1' arena in moltitudine d' uomini , e 
quell'uomo che tiene la cima della piramide viva , o quegli al- 
tri uomini vicini a lui e con lui, intendon d'essere in quell'or- 
dine di creature umane, a titolo diverso, e si dicono signori, 
proprietari di tutte le altre creature umane collocate più sotto, 
e se queste hanno a credersi proprietà e patrimonio di quelli; 
allora ogni società politica è scomparsa. Le creature umane sotto 
quella che tiene il vertice della piramide viva, sono agglomerate^ 
non sono socie politicamente , o socie solo fra loro nella ser- 
vitù. 
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Primo. 

E non vorresti essermi più chiaro con qualche applicazione 
del tuo pensamento? 

Secondo. 

* 

E non vorresti dare il bando all'accidia e alla modestia, e pre- 
venirmi ? 

Primo. 

Se m'arrischio ! To', l'imperatore Francesco Giuseppe mi pare 
in cima alla piramide di creature umane agglomerate, non socie, 
come tu dici. 

Secondo. 

Aggiugni Signore al titolo di Francesco Giuseppe. Imperatore, 
anche un uomo che non pretende essere al dissopra dell'Uma- 
nità, lo potrebbe essere, ed è: e noi, si spera che un giorno 
diremo imperatore degli Italiani al nostro Re, quando saremo 
tutti intorni alla bandiera, ch'e' tiene si nobilmente alzata, e se- 
derà in Roma, e saranno con noi anche gli Italiani del Lito- 
rale Triestino, dell' Istria e della Dalmazia. 

Primo. 

Che? che? che? Tu, uno dei mille segnati con la cinerea al ver- 
tice del capo, simili speranze ? « Ove mi traggi ?... 

Secondo. 

Che sei tu, che mi tiri fuori del seminato! Ma se ti scanda- 
lizza il cenno della mia speranza, affò, che veduta intera ti deve 
edificare. Roma non è provvidamente divisa in due città? La 
città Leonina, quella a destra del Tevere, ove sorge il Va- 
ticano, ove sono tanti palazzi che bastano a tutti i principi in 
mozzetta rossa, a tutti i santi uffizi (fuor quello che non 1' era 
punto, santo!), ecco la degna città dei Papi. (1) Quivi egli e 
la sua corte godano di tutti i privilegi degli antichi asili ; egli, 

i 

(1) Solo per dire la verità, questo e tutto il libro sono scritti da sei mesi. 



nella persona, ne'seguaci, negli averi: una guardia d'onore tri- 
butata dalle Nazioni Cristiane, mutabile a breve termine d'anni, 
affinchè non invecchi e non si deturpi in un osceno, perpetuo 
celibato. Un assegno da papa universale non gli mancherà, nò 
la parola degli Italiani, che rispetteranno la sua intera libertà, 
sempre. Oh! l'Italia è più cristiana di tutti i cristiani del mondo 
insieme; perchè? Perchè nella sua gente più che in ogni al- 
tro al mondo, c'è armonia tra il sentimento, l'idealità e la ra- 
gione: e non a caso il Cristianesimo piantò la sua massima 
tenda qui. Eppoi, eppoi! guai alla cattedra di S. Pietro se cerca 
la protezione dei principi, o se vuol essere regina lei, per es- 
sere indipendente. Ma Dio buono! da chi indipendente, se tutto 
il mondo non cerca che libertà di persuasioni e di pensiero, 
di opere e di affetti, di insegnamento e di culto? Ella dunque 
creda e insegni, insegni ed operi, operi e porga aiuto d' esem- 
pio e carità di ordinamenti ai pusilli e agli ingannati di tutto il 
mondo. 

Primo. 

In verità, la Santa Sede che cerca gli aiuti del potere politico 
e vuol regnare lei stessa, mi sembra che dica a Cristo: Non 
sono fondata senza di te, ma vo' sussistere senza di te. — Se 
non che, prosegui a dire del tuo imperatore italiano. 

Secondo. 

Ah! veramente. E sai, perchè spero di vederlo? Anzi perchè 
deve essere? Accostami l'orecchio, che certe cose si hanno a 
notare, e oppugnarle, senza averne l'aria. Ho udito dire, o me- 
glio, ho letto, che a Nizza si erigerà una statua di Napoleone III, 
in costume di imperatore romano, e che lui medesimo, l'uomo ! 
l'avrebbe ordinata. Che ti sembra di un imperatore dei Francesi 
in paludamento romano, piantato lì, in terreno franco-italico, come 
a cavallo di due Nazioni? 
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Primo. 

Mi sovviene che, Tanno passato, uno stolto giornaletto di Mi- 
lano gli ha fatto indirizzo chiamandolo Imperatore della gente 
latina. 

■ Secondo. 

Già i pazzi sono sul crescere; siccome i trovatelli a Santa 
Catterina: anche la Milano dei matrimonii legittimi vi concorre 
per gran parte, e con molta premura ! 

Primo. 

La tua osservazione, non questa sui pazzi e sui trovatelli, 
potrebbe avere il suo merito. Se non fosse che la stirpe- di 
Carlo Magno ha finito con Cario il Grosso, mentre quella di Be- 
rengario re d'Italia e imperatore dei Romani, e di Guido, che 
lui pure fu l'uno e l'altro, vivono ancora per larga vena nel 
sangue di Casa Savoia-Carignano: e il rammentarlo giovi. — Dun- 
que aggiungo signore al titolo di Francesco Giuseppe, e prose- 
guo. Cotesto sovrano non forma società politica co' sudditi suoi, 
che sono servi, se lui n' è signore; e perciò tutto quel corpo 
d'uomini e di cose che esso chiama il mio impero, non è uno 
stato politico. Egli è o può trovarsi, in società politica coi mem- 
bri delta sua casa, con una oligarchia più o meno estesa di 
principi mediatizzati; ma coi popoli, no. Non v'ha società, se 
non tra eguali o a titolo pari. Or, quando presso l'uno è ogni 
diritto, presso gli altri ogni dovere, fin del silenzio intorno ai 
propri interessi e bisogni, di cui devono abbandonare la cura a 
tali , che non istimano che i sudditi n' abbiano di proprii , o 
devono essere servi, non c'è associazione, ma costringimento; 
non parità di diritto, ma spoglio intero; non concordia, ma guer- 
ra. Quindi in uno stato come è l'Austriaco, non può trattarsi 
del potere politico e della sua natura, giusta nessun principio, 
e meno ancora giusta i libri santi, perchè non ci ha nessuna 
società politica, e non ci potrebbe aver luogo alcuna appli- 
cazione. 



Ma poni che incalzati dalie onde popolari della rivoluzione, i 
sovrani che a questo titolo aggiungono quello di signore, conce- 
dessero una rappresentanza, e dichiarassero nel loro preambolo 
che ciò fanno spontanei e per loro arbitrio e diritto, tanto- 
ché le conseguenze dell'insocievole principio espresse nel ti- 
tolo di signore venissero a cessare ; la giustizia politica sarebbe 
ristabilita? 

Secondo. 

Non ancora. E' si vorrebbe in prima riconoscere che la Na- 
zione è signora di sè medesima, e che il governo è il servitore 
de'suoi interessi, e che il re, quando piaccia alla Nazione, d'a- 
vere un re, è il capo de'suoi impiegati, il simbolo deir unione, 
la rappresentanza del potere, non il potere stesso. Le quali 
giustizie derivano dalla natura del potere politico, e sono i soli 
valevoli a impedire il ritorno della tirannide. 

Primo. 

» 

E questa natura del potere politico sociale, che hai promesso 
di mostrarmi libéralissima negli insegnamenti cristiani, si giun- 
gerà a vederla finalmente, per la via più breve, o troverai modo 
di menarmi a zonzo, finché la incontri a caso? 

Secondo. 

E se non fossimo ancora al punto dell'incontrarla? Ma ecco 
un capo di corpo sociale. Egli comanda alcuna cosa. La non è 
fatta per ciò. Quegli ai quali è volto il comando, ode ed ese- 
guisce. Perché ? Forse, perchè nella voce di chi ha comandato, 
sta la forza che lo muove all'opera? No. Colui ha fatto il suo 
dovere; a questi di fare il proprio. C'è qui dunque un dovere 
che sta sopra a colui che comanda, come a colui che obbedisce; 
un dovere istesso, sebbene da eseguirsi in diverso modo. Ma 
donde viene questo dovere? . . 
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Primo, 

A te la risposta. Sebbene! non mi scambi le carte in mano? 
Noi, si parla del potere e dell'origine sua, e tu mi fai parola 
dell'origine del dovere. 

Secondo. 

Sta a sentire, e poi . . . Il rettore d'una città comanda, per 
esempio, che le porte di quella sieno chiuse a una data ora 
della notte. È atto di potere questo? Si, per riguardo a chi 
deve obbedirgli: ma è pure un atto di obbedienza, per riguardo . 
al debito che egli ha, di disporre quelle cose che, a suo giù- 

* 

dizio, son necessarie o conferiscono al bene della città. Il ret- 
tore adunque, mentre comanda, obbedisce. E quegli che obbe- 
disce cosa fa, se non un atto di potere? E cosi il guardiano 
delle porte esercita autorevolmente il potere di chiuderla, di 
contenderne il passaggio a chi si presenta dopo l'ora, di rimuo- 
verlo dal passo, se il tardi arrivato insista: è una potestà in- 
tanto, in quanto ha un dovere da compiere. In una parola ogni 
ingiunzione di dovere è una attribuzione di potere: ogni eser- 
cizio di potere è un adempimento di dovere. Amico, t'ho scam- 
biate le carte in mano? 

Primo. 

No davvero, ma attendo ancora che mi spieghi donde viene 
il dovere. 

Secondo. 

Il dovere! E lo chiedi? Per verità, non dagli uomini che 
l'hanno ad eseguire; ma dalla natura delle cose. E la natura 
delle cose dall'arbitrio del loro supremo fattore. 

Primo. 

Ci siamo ai soliti sbalzi della fantasia, a volte troppo sinteti- 
ca. Hai già ridotto il potere ad essere l'ingiunzione e la pra- 
tica del dovere: or questo lo dichiari procedente dalla natura 
delle cose, e la natura delle cose dall'arbitrio del Creatore. Al- 
lora capisco con quale dettato evangelico vuoi conchiudere il 
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discorso. Nondimeno, mo' che sei corso sì rapido alla meta, rifa 
la via, e mi ragiona i passi tuoi. Parlavamo del potere nella 
«ocietà civile e politica. Or quando e come vi si manifesta? 
Quand'è che una moltitudine d'uomini diviene società? 

Secondo. 

Appena una turba dissociata si avvisa di bisogni comuni o di 
comuni intenti, ecco è nato un primo vincolo, se già non ci fosse 
quello del sangue o delia famiglia; però che è forza andare 
straniando coll'immaginazione per trovar caso che un tal vin- 
colo già non sussista. Dal mutuo avvisarsi di un intento comune 
nasce il pensiero di associare Fazione per ottenerlo. Ma l'a- 
zione associata esige un riparto d'opere; ed ecco come, di 
grado in grado che l'associazione piglia una forma, allora na- 
sce un ordine e salta fuori il potere che si manifesta, si attua 
e si proclama in quell'ordine. Ho detto che il potere salta fuori 
dall'ordine, e che si proclama con l'apparire di questo ? Ma vo- 
levo dire che il pensiero dell'osservatore lo distingue allora, 
come sogliamo fare un'astrazione d'un modo qualunque di es- 
sere d'un edificio o istituto. Perocché il potere, cosa mirabile ! 
già sussiste al primo apparire d'una forma sociale, e si identi- 
lìca, non solo col dovere, sua sorgente prossima, ma ben anche 
col flne dell'umana associazione. E questo fine è desso che de- 
termina le sorti del genere umano, e le prescrive per diritto <Ji 
creazione. Di fatto, perchè gli uomini escono spontanei dai li- 
miti della famigliale si compongono in una associazione civile 
e politica? 

Primo. 

L'udirò volontieri da te. 

Secondo. 

Supponi un popolo nuovo. Sa egli bene per che via si mette, 
e quali bisogni e soddisfazioni, dolori e disinganni nuovi tro- 
verà in quella? Pensa egli che tutto ciò sarà stimolo a spin- 
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gersi avanti sempre? E che è vana la sua lusinga di riposarsi, 
pago del nuovo ordine di cose, e che si svolgeranno virtù nuove 
e nuove colpe, in un viluppo drammatico, di cui solo Iddio vede 
e pesa la ragione ontologica, la sua ragione di creatore? Quel 
popolo si ordina politicamente, appena ha trovato imperfetta la 
società patriarcale. Ma l'ha trovata imperfetta a quel modo che 
un uomo pubere e ignaro, si sente inquieto, sospinto verso 
cose nuove che non conosce, mobilissimo di appetiti e di rifiuti, 
finché non si è rivelato a sé medesimo. E poi non è dessa una 
qualunque forma di società, la famiglia? 

Primo. 

* • 

Mi pare, ma altri ha pur detto diversamente. 

Secondo. 

Lo so. Ma so ancora che la verità, dalle cento faccie, è pure 
una sola. Intanto, nel fatto pratico, la famiglia è uno scambio 
d'ufficii che sono doveri, di doveri che attribuiscono un potere 
da esercitarsi. Ma in quanto all'origine, la società domestica 
cos'è? Da che arbitrio o da che autorità è determinata? Poniamo 
da parte il sogno di uomini erranti per la gran selva del mondo, 
che s'incontrano in donne, le contengono un momento, poi le 
lasciano a sè, siccome esse lasceranno nel brago il nascituro: 
tutte le tradizioni storiche degli antichissimi tempi lo respin- 
gono. Poniamo da parte quell'altro sogno che, si innesta sul 
primo, di un patto, in cui il rettorico sognatore ha preso una 
forma dell'associazione sociale per l'associazione stessa. Nep- 
pure i vincoli di famiglia sono originarii pel genere umano, 
nello stretto senso della parola. Essi succedono alla divisiona 
dell'uomo dall'uomo stesso, dalla quale gli fu costituita la ne- 
cessità della riunione; necessità posteriore alla sua solitaria esi- 
stenza, e tuttavia fuori d'ogni suo arbitrio, 

Primo. 

Che saresti di coloro i quali vogliono il primo uomo maschio 
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e femmina insieme, insistendo sulle parole della Genesi: Creavit 
hominem masculum et feminam? • 

Secondo. 

Tu scherzi, ma io dico da senno, io. Dico che la creazione 
fu completa con l'uomo; dico che la donna non gli è succe- 
duta, se non come l'uomo obbiettivato a sè medesimo, come ii 
pensiero obbieltivatosi alla mente, nella persona della parola; 
affinchè in essa egli riconoscesse sè, e riconoscendosi amasse 
sè , senza egoismo diretto (poiché sopprimere ogni egoismo 
indiretto è cosa tanto impossibile, quanto irragionevole), e cosi 
si mettesse per quella via di svolgimento e di perfezione della 
sua propria natura, che il Creatore destinavalo a pecorrerre. 

Primo. 

Lascio passare a te questi tuoi concetti singolari; e tu as- 
senti a me una dimanda, che poi non è estranea alla questione, 
come parrebbe. Quale difficoltà avresti per ammettere l'origi- 
naria dualità della specie umana, in un tempo, in che tanti s'af- 
fannano a cercar prove di molte razze originarie? 

Secondo. 

Una e decisiva. Se la specie umana non fu originariamente 
tutta in un individuo, e poscia induata, l'uomo, vedendo la # 
donna, non avrebbe potuto con verità diretta esclamare: Tu sei 
parte di me: la sua unione alla donna non sarebbe ^naturale, 
ma un arbitrio fuor di natura, perchè congiungerebbe ciò che 
per origine era disgiunto e indipendente. Epperò io non dubito 
di sostenere che la riunione o società conjugale succedeva al- 
l'unità originaria, distratta in due, per intendimento anteriore, 
ma per fatto posteriore , di Chi F ha creata. L' unità originaria 
della specie, nel primo uomo legittimavala. Quindi asserivo che 
neppure i vincoli della società famigliare sono originarii; ma 
conseguono alla induazione dell'originaria unità. In quanto poi 
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ai concetti che tu chiami singolari (complimento, per non dirli 
strani ) , che cioè la creazione era compiuta coll'uomo, e che la 
donna è una posteriore induazione dell'uomo, tu cristiano ne 
dubiteresti, ove ricordasi il racconto biblico? 

Primo. 

Veramente no. Ma sai, non sempre e non hi tutte le sue 
parti, si è soliti pigliarli alla parola, i racconti della Bibbia. 

Secondo. 

Per me, io non vedo siccome la tradizione serbataci con 
tanta ingenua franchezza e semplice gravità di esposizione da 
un si grande uomo, quale appare Mose, non sia più autorevole 
delle cosmogonie opposte di antichi e di moderni; tanto più 
che la scienza, mentre si chiarisce e completa, gli si accosta 
ogni giorno meglio. A me poi basterebbe l'animo di provarti 
che dovea essere così, in più d'un modo. 

Primo. 

GiàI compresa la metafisica e la matematica insieme; del che, 
per altro, noi ti facciamo grazia. 

Secondo. 

Obbligato! Pure tornando all'origine del potere, dico che a 
quel modo che il dovere e il potere di compierlo, nella società 
coniugale, hanno origine superiore all'arbitrio umano, e proce- 
dono dal Creatore, che li ha costituiti come gli piacque; a quel 
modo istesso procede da Lui il dovere e il potere, cioè il diritto 
di eseguire il dovere, nella società politica. 

Primo. 

# * 

Il dovere, come lajegge morale quindi anche il potere in 
genere, c'è chi lo deriva dalla ragione. E tu che ti permetti di 
crederti qualche cosa, in casa di lei, per esempio, un fattorino 
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di madonna Filosofia, perchè non le assenti di essere la fonte 
del potere politico? 

Secondo. 

Lascia dire ! Che tu pure fossi tra coloro, che mettono la po- 
vera ragione umana con quella infinita di Dio, e ne fanno una 
sola, incerta di essere lassù, come in propria sede, o di essersi, 
la prima volta, risvegliata e ritrovata in noi? La ragione del- 
l'uomo vede, come può le cose, le studia e, per quanto si ri- 
ferisce alla nostra volontà, ne traduce il significato in una for- 
inola, che è una legge del dovere; e ci avvisa insieme che, se 
ci è imposto un dovere, ci è pure attribuito il potere per a- 
dempirlo. 

• Vuoisi cosi, colà, dove si puote 
Ciò che si vuole. » 

■ 

Ecco la legge 1 È la volontà suprema di Chi ne fece, come 
siamo, quella che impone sè stessa a tutte le volontà inferiori, 
e colfimporsi ad esse, crea un dovere e attribuisce un potere ; 
un potere su tutto ciò che è necessario air adempimento del 
dovere subito... Ma torniamo a noi, torniamo più vicino al sog- 
getto che m'hai posto innanzi. 

Primo. 

Si, a noi. Però che di questo passo, indugiando a ogni ciot- 
tolo o fossatelio d' in su la via, ci coglierà la notte, prima di avere 
conchiuso nulla. Dunque, dicevi, ogni potestà viene da Dio. 

Secondo. 

Bravo! Io non le ho dette ancora queste parole di S. Paolo, 
e a te pare di averle già udite. Sicuro: Omnis potestas non est 
nisi a Beo. Ma ò della potestà, che parla qui, non degli uomini 
al potere. Questi sono da Dio, come me e te, benché nulli af- 
fatto nella lista dei potenti; siccome n'è l'ultimo filo d'erba. 
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Primo. 

Intanto, amico caro, non siamo così, fino alfa gola, nella 
teoria del diritto divino? • 1 • i, f * ; .. 

Secondo. 

Se non e' è P intoppo in sulla via, lo peschi tu dagli scru- 
poli tuoi, e me lo poni innanzi. 

. , j Primo., » i„ » ; 

Si tratta di difendere il diritto umano. Vedi che sòno insorti 
le Dazioni a reclamarlo. 

, v . Secoìufo. . i,., , , , 

- Diritto divino, diritto umano! Metti da banda queste frasi. Le 
sono più povero che celebri, più gravide di errori che di verità. 
Pure non ne sono prive affatto; anzi da quel poco di vero Che 
hanno», esse ritraggono la vita; di che abusarono tanto. Diritto 
divina! Cosa c'è al mondo di diritto divino? o piuttosto, Cosa 
non c'è ? Diritto umano ! Dimmi cosa non sia di diritto umano. 
Forse tutto ciò che Dio ha fatto o farà, ha voluto o vorrà, non 
è di suo diritto, piaccia o non piaccia a noi? Forse non è di 
suo diritto, ciò pure che permette solamente, ma non opera 
egli stesso? Per certo, si; tanto ò forza che viene da lui, quella 
pure che gii si volge contro. Epperò, tutto nel mondo è di 
diritto divino: Dio non volente, nessuna cosa, nessun fatto è. 

Primo. 

Ma coloro che misero in corso questa parola del Diritto di- 
vino, l'hanno serbata a quelle azioni che un uomo compia per 
missione avuta da Dio. 

- r ,• - • : : 
' • . . Secondo.: . ... 

E aggiungi che tale stimano che sia P incarico di regnare a 
certi sovrani. Ma facciamo una cosa: proponimi un fatto, del 
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quale anche quelli che sostengono il diritto divino dei re , cre- 
dano, senaa esitanza, che sia per divina missione; e io ti proverò 
che è pure di diritto umano. 

Primo. 

Può valere la predicazione apostolica? 

Secondo. 

Benissimo I E tu e tutti i Cristiani non dubitano punto del 
loro diritto divino. Or bene, inspirati supernamente, e memori 
della missione avuta dal Maestro , gli apostoli si gettano fuori 
dal cenacolo e proelamano la redenzione. Est Deus in illis, si 
potria dire col poeta : Il nuovo tempo e venuto, il nuovo ordino 
di cose è sorto. Essi dichiarano alle turbe che la loro missione 
è divina, e ciò credono loro stessi; e quando si radunano per 
consultare sopra alcuna cosa dubbia, decidono in nome di Dio, 
non meno che in nome proprio : « Visum est Spirititi sancto et 
nobis » . Si può imaginare una professione più decisa di ope- 
rare per diritto divino * 

Primo. 

No, davvero. 

Secondo. 

Eppure da chi, o come, e in nome di chi, sanno loro, c sa 
chi sta con loro, che operano per diritto divino? 

Primo. 

Dalla fede ì 

Secondo. 

Si ; ma dalia fede di loro in sè. E se noi lo sappiamo con loro ; 
egli è dalla fede di noi in noi. Attribuisci pure a questa fede 
quell'origine che più stimi doversi, e chiamala d'origine divina ; 
qui sono sempre gli uomini che si fidano a sè. Epperò, se pro- 
prio gli apostoli , allora , se i successori di essi , in presento , 
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abbiano doveri, quindi diritti, che vengano da missione divina, 
tale diritto è nullo, in cospetto di quelli che non credono, ossia 
in cospetto del diritto umano che ognuno ha, di credere o no. 
Adunque , perchè sussista il diritto divino della predicazione 
apostolica, o il diritto divino in qualunque altro ordine di cose 
e di fatti, egli è necessario il fatto divino, ma è pur necessa- 
rio anche il fatto umano, che lo riconosca. Cosi, poni che un 
uomo fosse, per celeste missione evidentissima, incaricato di 
governare un popolo, c questo popolo fosse o volesse essere 
cieco e sordo a quella chiamata, e non la riconoscesse; la ce- 
leste missione si resterebbe vana. Per tanto la dottrina del di- 
ritto divino dei principi non è più vera della dottrina del di- 
ritto umano , e a vicenda ; e non c 5 è missione che derivi da 
Dio, la quale, per essere efficace, non deva dipendere dalla 
opinione e dal libero arbitrio degli uomini, e fa quale per ciò 
non sia a un tempo subordinata anche al diritto umano. Tale 
è appunto il potere politico in mezzo agli uomini,, che gli de- 
vono porgere il loro assenso e la coopcrazione, perchè sia effet- 
tivo. Laonde chi ha senno, oramai, deve respingere affatto e abo- 
lire quelle denominazioni che segnano forse un partito, giammai, 
un'idea precisa, scientifica, vera; e dolersi con noi che, troppe 
volle, insipienti vociatori di gazzette e di opuscoli da liberalità 
volgare inspirati, si compiacciano di opporre il diritto umano ai 
diritto divino, come una specie di ribellione, o per lo manco di 
liberazione, che finalmente si compie dal genere umano contro 
la tirannide di Dio. 

Primo. 

Via dunque il sospetto che la dottrina del potere che viene 
da Dio possa o deva condurre all'errore del diritto divino nelle 
teorie politiche... Eppoi? 

Secondo. 

Un momento ancora. Se ti rimanesse alcun dubbio, perchè 
non richiami Io parole proprie dell'insegnamento apostolico, che 

3 
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da sè solo valgono a smagarlo? Esso parla d'ogni potere: Om- 
nis potestas non est nisi a Deo: la regia come la consolare, la 
tribunizia come l'imperatoria, la patema come la coniugale, l'e- 
reditaria come la elettiva, e via dicendo. Or nessuno, ch io sap- 
pia, ha applicato il diritto divino alla potestà del tribuno, che 
pure è ai tutto identica per essenza a quella del sovrano più 
assoluto. 

Primo. 

Sei dunque venuto al punto d' avermi a spiegare come Dio 
la conferisca alle persone, se ogni potestà è sua, e se viene 
da lui. 

Secondo. 

Non credeva che ce ne fosse bisogno. Che il potere non si 
mostri come forma sociale, come ordine, in una moltitudine 
umana, nell'atto che questa si raccoglie a comporre un ente mo- 
rale? 

Primo. 

È vero, lo hai già chiarito. 

Secondo. 

Nè vedi perciò che siffatta manifestazione del potere, in quel- 
l'ente o corpo morale , non ha altro mezzo , fuorché V umana 
moltitudine stessa che lo compone? proprio a quel modo che 
questa moltitudine non ha altro stimolo a far uscir fuora quella 
manifestazione del potere , se non la terribile logica della ne- 
cessità ? 

Primo. 

Ma vedo ancora che in una moltitudine di persone inlente a 
ordinarsi in un corpo sociale politico, ogni individuo potrebbe 
dire: — A me! a mei sono io che ho ricevuto la missione di 
reggere e governare. Voi noi sapete, ma ve ne assicuro io. — 
Potrebbe dire ? Anzi, che lo ha detto, in antico, una gran gente : 
t Tu, regere imperio populos, Romane, memento. » Il ripetono gli 
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Stati aventi schiavi nel liberissimo nuovo Mondo, volta sostengano 
che hanno diritto di comandare agii uomini dalla pelle cuprea o 
nera. Il ripeteva, ma in altro senso, Attila, col dirsi flagello di 
Dio; e quel senso, quel nuovo genere di missione passò in re- 
taggio alla casa dinastica che era per ispogliare, e spogliò di fatto 
i posteri degli Unni, degli Ugri, del Pannoni, degli Avari, d'Attila 
stesso, alla Casa d' Austria. E risuonano ancora di quell'ipocrita 
asseveranza di missione divina le sale legittimistiche , quando 
fanno il pianto sopra alcuno degli Infanti perpetui, fallito nel- 
l'impresa di invadere la Francia o la Spagna, che li hanno cac- 
ciati, o quando tramano santamente una nuova guerra civile, da 
recarsi, se giova, anche nella reggia de' consanguinei, per esem. 
pio, da quella di Napoli in quella di Madrid, coi Montemoiini e 
cogli Ortega. 

Secondo. 

Eh ! caro amico, non questi soli hanno detto e dicono che la 
loro missione è di regnare. Anche Garibaldi ha proclamato cho 
la sua missione è di cacciare ogni sovrano straniero da Italia. 
Basta che gli credano, e che i fatti rispondano alla sua parola ! 
Ossia, e questo eroe armato a salute della Nazione, e tutti gli 
altri che hai nominato, hanno ragione di asserire la missione, 
che credono d'aver ricevuto, se al diritto divino d'una missione 
fra gli uomini, si unisca il diritto umano delia fede e della coo- 
perazione delle genti che devono o subirli o seguitarli, e della 
riuscita. La missione divina sussiste a questo patto , ossia al 
patto del diritto umano consenziente e cooperante , e dell'esito 
desiderato. Essa non vien di cielo, come voce portentosa fra le 
nuvole, non ne discende come lettera di investitura, o come gli 
ancili a Romolo ; ma viene contìdata per la via di eventi al tutto 
umani. 

Primo. 

Senza eccezione? : 

Secondo. . 

Senza eccezione, per quanto spetta al diritto umano. Se Dio 



Digitized by Google 



— 28 — 

manifestò con prodigi che aveva eletto Mose, ond'egli potè pre- 
sentarsi o dire : Seguitemi, Dio mi ha dato missione di condurvi 
a libertà ; la fede e l'assenso del popolo furono pure un atto di 
libero arbitrio umano. Il popolo vide, credette, assecondò: cosi 
il diritto umano verificava l'esistenza della missione o del di- 
ritto divino. Dirai che un tale arbitrio umano non fallisce mai 
là, dove Iddio vuole che decida a modo suo? Sia pure. Ma non 
sarebbe umano arbitrio, se fosse una violenza patita. Ora, come 
ancho in quei fatti, nei quali la missione divina si manifesta 
coi prodigi, in quelli pure è il diritto umano, ò l'assenso, e la 
cooperazione degli uomini, ciò che decide; ben vedi che non 
può essere diverso là, dove i prodigi non hanno luogo, e tutto 
si adempie per cause ed effetti , nella sfera delie efficienze 
umane. 

Primo. 

Di qualunque natura sicno tali cause ed effetti, cioè tali 
eventi? 

Secondo. 

Una questione per volta. E forse questa tua la ritirerai , 
quando abbi atteso bene al seguito della questione presente. — 
Né il potere politico, anco per gli eventi umani, viene affidalo 
nel modo e nel grado istesso ; ma per tempo determinato o per 
la vita, alla persona eletta, o anche alla sua posterità, con con- 
dizioni o senza, con misura o senza misura.... 

Primo. 

E affidato una volta, il potere diventa diritto, entro i limili 
e i modi dell'affidanza ; e tal diritto assume natura di possesso. 
Non è cosi? 

S3Condo. 

Ci sei col diritto ! L'hai proprio succhiata la liberale dottrina, 
che ti ha profuso <ìa una cattedra italiana , un professore ita- 
liano, con impassibilità germanica ; d' un diritto storico scam- 
biato coi diritto razionale. Ma pensa che la negazione del diritlo 
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razionale è un trovato dei Protestanti germanici; non altrimenti 
che la negazione della ragione umana. È qualcosa di curiosa- 
mente erroneo , al pari d' una lilosofìa civile da cavarsi dalla 
storia, in sostituzione ad ogni filosofìa teorica; proprio come se 
il fatto , la condotta degli uomini , o soli o associati , fosse la 
legge del da farsi da loro , e come se non dovessero i fatti 
umani essere giudicati con un principio superiore, immutabile, 
indipendente da tutti, fuori Colui, da cui tutto dipende, dall'Ente 
assoluto. Sento che direi a certi filosofi da scena : Se il fatto 
deve porgere la legge del da farsi ; perchè non risparmiate il 
tempo e i polmoni, permettendo che il da farsi si faccia, ed ab- 
bia sua legge da sé, il suo diritto, quindi la sua moralità, dal- 
l'essere fatto? Lasciate fare, e non si parli più di filosofia, nò 
civile, nò morale. — Ma eccomi a te. Nel nostro caso, nel caso 
di un potere affidato, non ci ha -a fare il diritto, nò il torlo. È 
un incarico, 1' hai visto, una missione, quella di colui o di co- 
lei (se fosse un'assemblea), che tiene il potere in una società 
politica; e la rimane una missione, finche gli viene conservato 
il mandato. Singolare! Quando si tratta di un uomo a cui, per 
ragione delia forma di governo , sia dato nome di principe , i 
dottori pubblicisti affettano di parlare del potere, come di un 
diritto , e lo identificano con quello. Quando si tratti di una 
assemblea o d'un senato, il potere, lo lasciamo qual'è, incarico, 
missione. Ma tu surroga, per un momento , la voce comando , 
o, se vuoi una più solenne, la voce imperio a quella di potere. 
Non ti pare che il concetto politico sia lo stesso? Dirai: il tale 
ha T imperio sulla tal nazione. E tenere il potere a capo di un 
popolo è altro che tenerne Timperio? 

Primo. 

I Romani non chiamavano altrimenti la loro sovranità sulle 
Nazioni. 

Secondo. * 

Ebbene ; mula ora, se ti dà l'anima, il concetto di un imperio 
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o comando con quello di un diritto ; t'immagina un comando pro- 
ferito, con la maggiore energia della volontà umana, a proposito di 
persone che non sono persuase d'obbedirti; cosa resta? Un suono 
in aria, una volontà resa vana dalla resistenza, anzi dal silenzio 
impassibile di chi vorresti che rispondesse obbedendo. Al- 
lora il potere dov'è? Un potere senza potere è vanità di parole, 
siccome l'imperio dell'uno in faccia all' inobbedienza dell' altro. 
Il comando che dice e per forza della sua parola fa essere 
ciò che comanda * chiama le cose che non sono come quelle 
che sono » , quello è potere e possesso e tutto ciò che vuoi 
di più vero e reale. Ogni altro è incumbenza , missione. E se 
con questa ha luogo alcuno diritto, non si confonda con essa. li 
diritto segue alla missione, quale rappresentante dei mezzi 
necessari all'adempimento della missione, ed è limitato al tempo 
e alla portata della missione avuta, come questa ò limitata all'esi- 
stenza dei committenti popoli od assenzienti o cooperanti. In po- 
che parole.... — Già non sono poche le fatte in questo argomento, 
lo so; ma passami la frase d'uso, quando uno teme l'impazienza 
di chi lo ascolta — . In poche parole, il comando è l'esercizio di 
un'autorità altrui, è l'obbedienza al potere di un altro, sempre, 
allorché quel comando non e efficace per sé medesimo, allor- 
ché non è come il Fiat lux, a cui succede et lux facta est. 
Fuori di questo caso, e stimo che tu lo ammetta solo per 
Dio, si torna sempre all'apostolico insegnamento, che ogni Po- 
tere non è se non da Dio. E nonché essere un diritto in coloro 
che hanno l'incarico di esercitarlo nella società politica, nep- 
pure ha con esso una volontà efficace per sé stessa, sì che il 
comando non torni vano suono di parole, senza il diritto umano 
di quei che l'hanno ad obbedire ; ond'ha bisogno che costoro 
ne sieno persuasi ed assenzienti. 

Primo. 

In conseguenza non può essere mai un possesso. 



Digitized by Google 



Secondo. 

L'ho già detto, mi pare. Ma fermiamo pure le idee anche 
sopra di questo punto o sul concetto assoluto del possedere. 
Chi è che possiede davvero? Dio. Egli è, e può, e possiede 
l'essere che, in atto, è il Potere. Ma niuno al mondo, come 
niuno ha il Potere deir essere proprio, cosi non lo possiede. 
Rigetta pertanto, in nome di Dio medesimo, ogni dottrina di 
chi tratta il Potere nella società, come un diritto o un possesso 
delle persone, alle quali ne è affidato l'esercizio. E se già non 
hai ricordato con orrore l'impudente professione di diritto d'un 
uomo al cospetto d'un popolo, del mondo intero; del diritto di 
regnare, Dieu et mon droìt; sappi che io, al primo udirlo, ci ho 
provato raccapriccio, come ad un oltraggio a tutto il genere 
umano. Ho sentito subito, ancor fanciullo, istintivamente la pro- 
fonda iniquità del motto, nè saprei ora con brevi parole signi- 
ficarla. E chi sei tu (io mi sono detto) che proferisci questa pa- 
rola: diritto, innanzi ad uomini, e sopra e contra uomini? — 
Il tuo diritto, e perisca il mondo I — Ma qual'è poi il tuo di- 
ritto? di regnare un altro uomo come te, un altro lo; mille, 
milioni di coscienze umane, come la tua? Di far tu i loro inte- 
ressi? Di subentrare col tuo Io al loro? colla tua esistenza alla 
loro? Di moderare Tessere loro intellettuale e morale, come 
s'accomodi al tuo? Di misurare ad esse tanto d'aria, tanto di 
sole, tanto di calore, quanto non disturbi gli ozii della tua si- 
gnoria, non metta in pericolo il tuo diritto, la corona tua? — 
Tutte queste immani pretese mi parvero espresse col motto 
Dieu et mon droit e l'Io satanico di que'Reali, che l'hanno in- 
ventato, giganteggiare sulle nazioni, e ricoverarsi incontro l'ira 
di Dio, con la pretesa di vendicarne la causa immortale. 

Primo. 

Ma dallo ad intendere a certa risma di prìncipi, se ci riesci. 
A quei che sono o furono malmenati da loro, queste tue dot- 
trine, quali suggerisce la ragione, e predica il vangelo, van di- 
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ritte al comprendonio. A udirle, pare di risorgere e tornar uo- 
mini, o almeno di cacciare il dubbio che non lo fossimo pure. 
Ma loro, ti scrivono il gran motto Dieu et mon droit, sugli 
stemmi, sulle monete e, il potessero, sulla tua fronte, che non 
ti scappi dalla memoria. 

Secondo. 

Come tutte le cose false, le quali non trovano appiglio nella 
verità dell'anima umana. 

Primo, 

E quanti altri, olire i Franchi ladroni, avi dei legittimisti puro 
sangue, è vero, non ne fanno il programma della propria con- 
dotta e il segno della stima, in che hanno il mondo tutto, ma 
lo ripetono in cuore e lo seguono del pari: Dieu et mon droit; 
e lo traducono presso a poco in questo ragionamento. — Dio, poi- 
ché c ? è, noi lo mettiamo innanzi ai nostri uomini sottoposti, 
perchè in questo nome sia sacro e più temuto ai loro occhi il 
nostro Potere. Eh! guai a noi se si accorgono che tal nostro 
Potere pende solo dalla loro obbedienza. Ma il diritto nostro , 
sta in cima a tutto — . Cosi è: Mon droit! Non ti pare di sentirli 
volgere la parola agli altri dicendo: Chi siete voi che vi chia- 
mate uomini? Noi andiamo dritto per la nostra via, e la nostra 
via è la più piena soddisfazione della nostra individualità; e se 
voi vi trovate su quella, peggio per voi: Mon droit! e innanzi: 
camminiamo sul vostro capo. Mon (hoit! e caschi il mondo! 
E se è necessario computare con l'opinione che proclama Iddio; 
ebbene, verremo agli accordi coi ministri di lui: ed i ministri 
saranno tali col nostro beneplacito, e la dottrina loro si guar- 
derà dall'urlare gli interessi nostri, e giureranno... — Ah! caris- 
simo prete mio, giureranno il giuramento che il piissimo Impe- 
ratore Francesco Giuseppe, impose ai parroci e ai vescovi, pel 
quale religione, ministri e Dio discesero nel numero degli istro- 
mcnti di polizia occulta, e fra i munimenta imperii, dei quali 
Tacilo sa qualcosa, nelle storie sue. 
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Secondo. 

Pur troppo! ma io non ho pensato di persuaderti che il Po- 
tere che regge la società civile politica sia quello stesso che 
si credono avere e intendono esercitare i principi, dei quali tu 
mi opponi il motto inumano. So bene, che, all' uopo, tiranni e 
dottori , anche in veste negra , alle più ree combinazioni poli- 
tiche, dalle quali ogni società tra i sovrani e i governati é 
sbandita , hanno applicate le sante dottrine dell' Evangelo. Ma 
ciò non toglie che non sia vero il vero, il quale, nel soggetto 
di che si ragiona, è quanto credo di avere dimostrato. 

Primo. 

Noi toglie; ma non ti assolve dall' obbligo di tener dietro ai 
sofismi e alle ipocrisie dottrinarie, colle quali si vanno trava- 
gliando gli animi dei buoni, improvveduti di schietta scienza. 

Secondo. 

Se le proponi di mano in mano. Nulla mi è più caro ; ma 
tu che bisogno hai? La vena dell'errore nel soflsma, la sai di- 
scernere da te. 

Primo. 

Per darmi coraggio! E tuttavia, col cuore, forse, discernerei 
la vena dell'errore nel sofisma: col cuore, che ha la sua pro- 
pria inspirazione. Ma, se m'ajuti, anche la mente vi avrà la parte 
sua, e non ne sarò avaro ad altri, sai? 

Secondo. 

Lo so ; e P amore pel vero è il fondamento d' ogni virtù ; e 
la menzogna il segno certissimo d'ogni mala setta, e dell'ultima 
riprovazione. 

Primo. 

Or via, ecco un soflsma degli accennati. Dice un re : il sen- 
no, l'arte, la forza mi hanno dato il trono. I preti vogliono che, 
anche così, me l'abbia dato Iddio ? Alla buon'ora. Ma, dato che 
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sia, esso è mio. Ora cos' è un trono ? Un certo territorio , con 
certo numero d'uomini che l'abitano e lo fecondano, li territorio 
e gli uomini sono dunque miei. Clic mi fa il territorio , senza 
gli uomini? Che mi fanno gli uomini, se non ho il potere, cioè 
l'autorità e il diritto di governarli, come piace o come è utilo a 
me? Trovo resistenza? Ebbene schiaccio gli uomini, mando a ro- 
vina il territorio, se credo convenire, foss' anche solo, all'orgo- 
glio mio. 

Secondo. 

In tale stato di cose ci trovi la società politica? C e un pro- 
prietario ed una proprietà; e la dottrina del potere politico non 
lia qui nessuna applicazione. 

Primo. 

Se non e' è società politica , è forse un siffatto re che deve 
inquietarsene ? È necessario che sussista quella società, che dici ? 
C'è, come hai detto, un proprietario e una proprietà di popoli, 
con la loro parte di mondo. Converrebbe provare che in ciò è 
delitto, e che gli uomini non possono essere proprietà di nes- 
suno ; e provarlo di fronte a dei fatti grandi , secolari , eviden- 
tissimi, duri. Ma io ho udito uno, per altro,, buon uomo, soste- 
nermi sul muso -come verità (e mia colpa, se 1 ignorava), come 
verità, che proprio gli uomini sono eziandio cose, e che, come 
tali, possono essere posseduti. 

Secondo. 

m 

E tu che hai risposto? 

Primo. 

Che ho risposto? Per verità, nulla. E che dovea rispondere? 
A chiudermi la bocca mi è venuta la ricordanza che anche il 
tuo Rosmini ammette la schiavitù nella sua Filosofia del diritto. 
Scuotendo H capo, ho voluto dare ad intendere che lo spropo- 
sito non meritava 1" onore del confutarlo ; ma, sul subito non 
avrei saputo. 
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Secondo. 

E ora, cosa risponderesti? — Il tuo Rosmini — mi dici. Sai 
bene che io non giuro nella parola di nessun maestro , fuori 
uno, Cristo. Che se ho lodato il celebre filosofo di Rovereto, per 
l'opera citata, io l'ho fatlo, quand'era coraggio, per quella parte 
di liberalità che ò nel suo libro. Nel quale, l'abate Rosmini as- 
sente, senza esitanza, a un popolo il diritto di richiamare a sò 
quella parte di governo, che gli piace; e anche tutta. Ma la 
sua dottrina intorno alla schiavitù, è un tributo pagato a vec- 
chi errori della scuola, e vi sta come isolata. Tanto isolata, che 
è agevole derivare dall'opera stessa il principio che la condan- 
ni, a fascio con quella del tuo buon uomo, che tratta gli uomini 
siccome cose. . % 

Primo. 

Vedi che io sono attento. 

Secondo. 

Qual e il principio che costituisce la proprietà , secondo Ro- 
smini ? Il sentimento. Con questo l'uomo occupa, e induco nella 
sfera della sua esistenza un oggetto ; c fa ciò con diritto , so 
T oggetto non è già occupalo e indotto nell' esistenza altrui. 
Ora, qual'ò l'uomo che non occupi sò stesso col sentimento pro- 
prio, se non sia un perfetto cretino o un pazzo o non anco 
pervenuto all'uso della ragione? Ma siccome in costoro il sen- 
timento proprio, cioè il possesso di sè, è una condizione di na- 
tura, e può essere non maturato o impedito, ma sussiste sem- 
pre in potenza ; cosi, mentre durano le eccezioni indicate, sono 
oggetto di cura, non di possesso; di dovere, non di diritto. E 
se può asserirsi alcun diritto, per es., nò parenti o consanguinei, 
o nè tutori legali, è diritto di preferenza nell' adempimento di 
un dovere, che è eziandio una molto umana soddisfazione. L'uomo 
adunque possiede sè stesso nel sentimento proprio, nè può es- 
sere tolto a sò* medesimo coli' essere invaso dal sentimento di 
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chicchessia, e posseduto cosi. Rosmini pertanto colla sua dot- 
trina, per altro, vera, del sentimento qualo principio della pro- 
prietà, oppugna la sua dottrina intomo la schiavitù ; e F uomo 
nella sua esistenza corporea, foss' anche da considerarsi come 
cosa, non può essere oggetto di possesso altrui. 

Primo. 

Persuaso! 

Secondo. 

Non ci vuol tanto. 

Primo. 

Quando la dimostnjziono , oltre air essere chiara , ha la for- 
tuna di volgersi sopra una verità, che ogni uomo sente per pro- 
prio conto almeno. 

— 

Secondo. 

Hai detto giusto , per proprio conto. Nessuno di coloro elio 
ammisero il possesso dell'uomo, avrebbero acconsentito a tanta 
lesione della natura in sè medesimi, come l'acconsentivano in 
altri. Io mi spavento della nequizia della umana ragione, quando 
penso che uomini abbiano potuto, con coscienza riflessa, ancho 
solo ammettere che in diritto, in giustizia , potesse aver luogo 
il possesso d'uomini. Forse costoro si scoraggiarono innanzi at 
fatto della schiavitù, esteso su popoli e per secoli interi, ed 
ebbero paura di condannare popoli interi, forse i loro avi istessi, 
forse la Chiesa — no, la Chiesa! — la Gerarchia, rea di vio- 
lata proprietà umana negli uomini tenuti schiavi. E trovarono 
più facile di rinnegare l'evidenza della giustizia offesa. Ma, non 
videro costoro che, ammesso il possedere schiavi, bisogna tro- 
var giusti tutti i mezzi opportuni per conservarli così? Che vuol 
dire tenerli ignoranti e moralmente abbietti : vuol dire sottrarre 
popoli interi alla civiltà e a tutte le virtù che si svolgono colla 
educazione e la coltura: vuol dire che Dio ha potuto porre 
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nell'animo, nelle condizioni fisiche di una nazione, i germi della 
più magnifica fioritura d'uomo, e che il possessore di schiavi 
ha avuto contemporaneamente il diritto di torre l'aria e il sole, 
perchè quella fioritura non si svolgesse ; di rendere vani, in 
somma, i doni del Creatore ? Di far si che i Croati fossero croati 
sempre e che l'ignoranza d'ogni progresso civile e la supersti- 
zione più ingiuriosa a Dio, e la negazione di giustizia nei tri- 
bunali, di strade, di scuole, di commerci per tutto il regno ab- 
bassassero Napoletani e Siciliani quasi al livello dei Turchi e 
dei Marocchini; e, per soprappiù, rodio nazionale dividesse pro- 
fondamente quelle due nobilissime genti italiane, affinchè i Bor- 
boni fossero stupidamente sicuri sul trono male acquistato? Af- 
finchè quei loro schiavi non aspirassero mai ad uscire di ser- 
vitù? A cessare d' essere possesso e proprietà borbonica? Ep- 
pure, ammessa la servitù, «ammesso che l'uomo, che un popolo 
può essere considerato e posseduto siccome una cosa; lutto 
queste infamie per conservare un tal possesso, che infine sono 
tutte infamie negative, devono essere nel diritto di chi lo tiene. 
E pur troppo furono e sono giudicate cosi , e vengono tutte a 
collocarsi sotto il titolo di Diritto della propria conservazione 
(del re) e di ragione di Stato! Or bene, io giuro essere un ol- 
traggio alla ragione e a Dio il dubitare che sul libro della sua 
giustizia non sieno segnati a gravissimo conto di un possessore 
di schiavi o di popoli, sotto qualunque nome, tutte le virtù che 
inselvatichirono o non sono germogliale, tutte gli ingegni rima- 
sti nelle tenebre, tutte le varie dignità di che può farsi beila e 
onorevole, innanzi a Dio, la specie umana, e che piegarono a 
vizio od a vergogna, per colpa del loro Governo, il quale, inteso 
a conservar sè stesso, come a supremo scopo della sua esisten- 
za, li perpetuò nella servitù, educandoli nella immorale rassc- 
gnaziono al suo dominio assoluto. 

Primo. 

Belle e sante parole, degne di te, prete! La decadenza di un* 
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popolo in servigio della sicurezza del sovrano è un grande c 
molteplice delitto del sovrano stesso. Anche solo il suo arre- 
starlo per generazioni e secoli, al punto in cui si trovava, ò un 
cancellarlo della storia dell'umanità destinata a progredire, ù un 
confiscare, ad orgoglio del suo preteso signore, il fine, pel quale 
Iddio lo ha creato. Ma, parlando di Rosmini, hai lasciato sfug- 
gire un'espressione, che mi obbliga ad arrestarti, a risico di ve- 
derti impazientire. 

Secondo, 

' Ah! lo sai che arrischi? 

* 

Primo. 

Lo so, ma che vuoi ? Dicevi che la dottrina dell' illustre ab- 
bate rovcretano, intorno il possesso di schiavi, che , per vero , 
egli cerca temperare con ogni studio di carità cristiana, è un 
tributo pagato alla vecchia scuola. Si potrebbe sapere — ? 

Secondo. 

Tu mi tiri, ove rton voglio. Si, la vecchia scuola dei teologi 
aristotelicanti, e, se vuoi , la non meno vecchia , ma seguita 
manco, dei teologi platonicanti, hanno il seme di quella dottrina 
erronea ed oppressiva. Il qual seme sta nella dottrina di due 
vere sostanze a comporre Tuomo, il quale è certamente uno e 
indivisibile, come il suo Io, mentre le due sostanze non potreb- 
bero unificarsi e cessare d'essere due. 

Primo. 

E con ciò ? 

Secondo. 

Con ciò, io non entro qui in una discussione da non finirsi 
a notte. Posto V erroneo, anzi V assurdo principio, parve possi- 
bile che funa delle sostanze, la corporea, polcsse possedersi da 
un Io straniero; quindi la schiavitù in tutte le sue gradazioni. 
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Ma l'assurdo principio, vuoi vedere che è confutato dal filosofo 
stesso che mi opponesti, rendendo insieme impossibile , per la 
seconda volta, la sua dottrina della giustizia conciliabile col pos- 
sesso di schiavi? 

Primo. 

Volentieri, so non prometti troppo. 

Secondo. 

Già, è mio costume. 

Primo. 

Costume no ; ma quando si credo avere il vento in poppa, si 
corre a ma' passi. 

Secondo. 

Cerca un po' quale sia la dottrina del Rosmini intorno l'es- 
senza corporea. Ancora il sentimento, come pel principio della 
proprietà ; mentre ò insieme uno degli elementi , dai quali ri- 
sulta il nostro Io. 11 sentimento e dunque nella natura dell'uomo 
il posseduto e il possidente. Come potrebbe pertanto essere 
diviso in sé medesimo, e divenire il posseduto da altri? Se al- 
tri lo possedesse, occuperebbe l'essenza di lui, la distruggerebbe, 
in quanto ella diviene possidenzajdiisò; d'altro, cessando dal }à**rn,m 
possedere sè stesso, non sussisterebbe! che allo stato dì sentimento 
possibile. Ma siccome nel fatto, simile invasione ed assorbi- 
mento del sentimento altrui, niuno lo può; e il tentarlo rimane 
ilio stato di conato e di violenza, senza divenire mai un fatto 
compiuto, fuorché nelle sue forme esteriori; cosi il fatto dell'in- 
vasore o possessore d'uomini, riesce un delitto continualo, come 
fu delitto al primo istante e un delitto inconsumabile, perchè si 
volge non contro la vita, ma contro l'essenza dell'uomo. Ma Tes- 
sere un tal delitto, inconsumabile , non lo fa meno reo ; si lo 
aggrava, poiché costituisce coloro che ne sono vittima, in una ' 
condizione morale incomportevole, peggiore della morte. 

». 
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Primo. 

Non è il più ameno fra i linguaggi umani questo, che espri- 
me il tuo concetto ; ma lo capisco. 



Secondo. 
E dal capire alla persuasione.... 

Primo. 

Non c'è che un passo. Poni anzi che il passo è fatto. L'uo- 
mo, quando è tale , ossia quando ha P uso della ragione , non 
può dunque essere mai oggetto di possesso , di proprietà , di 
patrimonio per chi che sia ; e quando n' è privo , è oggetto di 
cure doverose, non di diritto mai : se non sia diritto di prefe- 
renza nell'opera meritoria di ajutarlo. Or menami avanti. 

Secondo. 

Se mi porgi la mano. 

Primo. 

Eccola, ed è d'amico. 

Secondo. 

Grazie, ma non questa. Se mi porgi il filo d'alcuna dimanda. 

Primo. 

La dimanda è, se il potere politico che vien da Dio, che è di 
Dio, che, nell'ordine sociale, si impersona in un uomo, in una 
famiglia per mezzo degli eventi umani, possa mai considerarsi 
limitato per sua natura. 

Secondo. 

È limitato a quanto è necessario per compiere la sua mis- 
sione. 

Primo. 

Ne so come prima.... Ma la sua missione quaFè? Innanzi 
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tutto, di mantenere l'ordine, di impedire l'anarchia, di conser- 
vare l'autorità? Sono queste le gravi parole, con le quali chi é 
al potere, o chi scrive per esso, segna il supremo cómpito della 
sua azione, segna la legge e la misura della pazienza de' go- 
vernati. 

Secondo. . * 

Che ordine da mantenersi? che autorità da serbarsi? che 
anarchia da impedirsi? Ma, una cosa alla volta. C'è un ordine 
che possa dire a un'altro: Io sono più ordine di te? 

* 

Primo. 

Non credo, se l'uno e l'altro conducono egualmente al fine. 

Secondo. 

Poni in mezzo a una nazione un potere ordinato a domocra- ' 
zia republicana. Esso ha funzionato per assai tempo a maravi- 
glia. Pure, o perchè si è sfruttato, o per la naturale instabilità 
dell'uomo, o perchè ogni speciale forma d'ordine nei reggi- 
mento delle umane generazioni dà fruiti speciali, e il destino 
dell'umanità è di svolgersi sotto tutti gli aspetti, di dare tutti 
i frutti possibili alla sua natura, di rivelarsi interamente a sé 
stessa, la nazione diviene indifferente a quell'ordine democra- 
tico-republicano; e nasce un senso di sazietà, un bisogno di 
mutazione, una febbre, se vuoi; e desidera una democrazia re- 
gale, o anche una monarchia assoluta. Dimmi , il potere ordi- 
nato a democrazia-republicana ha il diritto di fulminare la na- 
zione, e può accampare la propria conservazione, siccome legge 
suprema della sua condotta ? Ma che importa se cade un ordine 
di cose? Ne nasce un altro. Importa l'uomo, importa la nazione, 
non la forma o l'ordine sociale in cui si sono adagiati per al- 
cun tempo. 

Primo. 

Di certo, importano l'uomo, la nazione, e, aggiungi, il fine 
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per cui sono ordinati in società politica, non l'ordine stabilito, 
che si risolve in un modo di essere, in una astrazione. 

Secondo, 

In una astrazione, ben detto t Dunque la monarchia assoluta 
può equamente sostituirsi alla democrazia republicana, quando 
la nazione, che si reggeva così, cessi di volerlo e preferisca 
quella forma. 

Primo. 

È chiaro. 

Secondo. 

Ma per la stessa ragione la forma del potere che si chiama 
monarchia assoluta, e l'ordine sociale che ne emerge, non hanno 
maggiore diritto di accamparsi come suprema legge della loro 
condotta, e dire, come Francesco Giuseppe d'Austria ai popoli 
che vogliono diversamente: Farò tutto, salva l'integrità della mia 
monarchia: — o come in più modi si proclama dalla pseudo- 
ecclesiastica dominazione che sta, per poco ancora, in piedi a 
Roma, dicendo, quando pure si degnò di tanto: Si faranno quello 
riforme che sono compatibili con la mia forma attuale e na- 
tura. — Non ti pare che costoro pongano per fine del potere " 
venuto alle loro mani, il conservarsi il posto, il titolo, l'arbitrio, 
i vantaggi, non l'uomo e la nazione, e gli intendimenti di Dio 
nella creazione della vita sociale? 

Primo. 

Ma ogni ordine stabilito in mezzo ad una nazione crea degli 
interessi particolari; e questi hanno diritto di conservarsi. 

Secondo. 

Ma quell'ordine, rispondo io, non fu messo su, ajutato ad es- 
sere e acconsentito dalla nazione, per creare quelli interessi 
particolari, che tu dici. Tali interessi si fruiscano lietamente da 
coloro, a cui caddero in sorte; li difendano con la discussione, 
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li onorino eoll'usarne a bene, li rendano cari agli altri col faro 
che tornino a grandezza, a vantaggio della nazione. Ma che 
mettano sossopra terra e cielo, che si creino satelliti e sicarii 
tra il volgo d'ogni classe, che assoldino pubblici falsarli del vero 
nel giornalismo e altrove; ma che perseguitino prima in occulto, 
poscia con le arti della polizia opprimano, air ultimo col ferro 
e col fuoco disperdano tutti quelli che aspirano a mutare, con 
la propagazione delle proprie idee, senza ingiuria a nessuno, 
senza menzogna, le vive ruote della macchina sociale, la forma 
dell'ordine e dello Stato, bisognoso di nuovi elementi e di 
nuovi stimoli all'umanità progrediente; oh! ti pare egli tutto 
ciò il diritto d'alcun governo o d'alcuna classe sociale che vi 
partecipi, o non piuttosto un cumulo di ingiustizie e di de- 
litti? — Perderanno quei tali interessi che lo/*o vennero in 
sorte nell'ordine sociale politico stabilito, nella forma di governo 
vigente. — Sia pure; ma chi impedisce loro di contendere per 
l'acquisto di quei beni pubblici che nasceranno da un nuovo 
ordinamento? E non sono anzi i meglio posti per arrivarli? — 
Credo inutile adesso far parola dell' altra ragione dedotta dal- 
l'autorità da conservarsi. Unica base dell'autorità è la giustizia. 
E quando questa è violata, non c'è autorità che possa esserne 
scusa. 

Primo. 

Resta l'anarchia da impedirsi. 

Secondo. 

Essa è impossibile, se chi siede ai potere ne adempie il 
mandato; il mandato di governare, non per sé, ma per la so- 
cietà, in mezzo alla quale è sovrano, si chiami preside o re. 
Se nel sentire, se nella mente della società viene maturando o 
trasformandosi in idea il bisogno di un altro modo di essere 
sociale; suo debito, è di far uso del potere a temperare ogni 
conato impaziente, ogni mezzo ingiusto di giungere alla meta; 
di piegare verso questa l'organismo del governo, di reggerlo, 
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mentre lo asseconda. L'anarchia? Ma questa non può avverarsi, 
se non nel caso che il Governo si opponga ad ogni trasforma- 
zion sociale, abusando del potere in sua mano. Glielo strappano 
allora i più risoluti, che non sono sempre i più savii; e Fuso 
incerto, febbrile del potere strappato, fa si che il carro sociale 

tentenni, guizzi sulla via, o proceda a sbalzi. 

. ■ 

Primo. 

Sì, o di quegli, che son dentro, alcuno sia buttato sul terreno 
* schiacciato dalle ruote. Ma dunque, un tanto male non è un 
male? non è da evitarsi? 

Secondo. 

Chi ne dubiterebbe? Se non che a quell'ora è impossibile. 

Primo. , 
L'energia egualmente risoluta del governo... 

Secondo. 

Vincerà, forse, per quell'ora, il gran movimento; ma la tem- 
pesta risorgerà e con forze raddoppiate dall'ira; e le rovine che 
usciranno, saran maggiori. Intanto la sua vittoria costerà più 
delitti e mali maggiori, che non la sua sconfìtta. E anche i mali 
della sua sconfitta sono colpa sua. Esso ha mancato al suo do- 
vere, dacché si mise in mente di opporsi a un grande bisogno 
de'suoi governati; mentre doveva volgere tutta la sua cura, 
non a far andare la macchina governativa e a rinfìancarla di 
spranghe e di suste nuove, ma a illuminare le menti, a temperare 
gli spiriti. Credimi, ogni grande rivoluzione sociale, che si com- 
pie con violenza, è sempre una grande colpa del governo. 

Primo. 

Ma converrebbe che ogni rivoluzione sociale fosse un passo 
verso il meglio. 
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Secondo. 

E chi oserà dire a una nazione : quel mutamente di ordine 
sociale che tu dimandi, quando il concetto di un'ordine nuovo 
ha già invaso la tua niente, e ti si è fatto un bisogno t'attuarle, 
è uno sproposito: tu sei una stolta? 

Primo. 

Ma di spesso l'individuo ha più senno che una moltitudine 
intera. 

Secondo. 

Più senno, io non so. Ma una nazione non si muove che 
per sentimento tradotto in idea; e nessuna cosa e per lei più 
vera del sentimento che prova. Anzi ella vive in questo, e nes- 
suno, per Dio! nessun senno individuale ha diritto di farle vio- 
lenza per un sentimento che non convenga a' suoi interessi, 
al suo giudizio; nessuno di impedirle il muoversi verso quel- 
l'ordine, di che abbisogna per quel sentimento istesso. Eppoi 
un tal sentimento, se esiste, ebbe sua ragione di nascere; se ò 
nato, ha il suo scopo avanti il supremo Moderatore dell'umana 
destinazione. E non sarà certo Iddio, che Je faccia colpa del 
nuovo bisogno che sente, e dei conati a soddisfarlo. — « Talora 
un uomo ha più senno di un popolo » — È cosi che hai detto? 
Ma vedi un po'che cosa dice la storia in questo argomento. Que- 
gli uomini che essa ha udito chiamar grandi, non da scrittore 
affamato o partigiano, ma dalle nazioni istesse, che cosa sono, 
se non i figli del loro tempo? se non l'idea e la volontà della 
moltitudine venuta a maturanza, e fatta persona in loro? La na- 
zione vide per quegli uomini tradotto in fatti esteriori il suo 
sentimento irreflesso, si è riconosciuta in loro, li ha seguitato, 
ha fatto plauso a sè medesima plaudendo ad essi, e si compia- 
que. Ecco il segreto degli uomini grandi, ecco appunto quegli 
uomini che valgono più della moltitudine; come il fatto compiuto 
prevale alla potenza del compierlo. 



■ 
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Primo. 

Non c'è verso d'aver molta ragione contro di te. Pure, tìii 
qui, alla mia dimanda, quale sia la missione del potere, e alla 
mia risposta, che odo ripetersi a coro da tanti, essere il man- 
tenimento dell'ordine, il salvare l'autorità, l'impedire l'anarchia, 
che cosa opponesti? Che un ordine c'è sempre, e che una forma 
ne vale un'altra; — che l'autorità ha per unica base la giustizia, 
onde quella non si salva, se non col salvar questa; — che l'a- 
narchia nasce soltanto, allorché il potere fa lunga e irragione- 
vole e violenta opposizione a un bisogno di nuovi ordini civili 
e politici, maturato nell'intelligenza e nella volontà della molti- 
tudine. Ma la missione dei potere, quale sia , non V hai detto 
ancora. 

Secondo. 

Lo dico adesso. La missione del potere nella società umana 
è il giovare con tutti i mezzi, che la società stessa mette a sua 
disposizione, al migliore svolgimento del valore intellettuale e 
morale dell' individuo , non meno che del corpo sociale. Il po- 
tere è una forza viva, operante con questo intento; è un modo, 
una via per arrivarlo, che non esclude un ordine nuovo, cioè 
una via diversa. 11 migliore essere del corpo sociale deve ri- 
sultare dalla somma del bene degli individui. Gli individui poi 
di grado in grado che acquisteranno maggior valore intellet- 
tuale e morale, verranno estendendo la sfera di loro esistenza 
coli' abbracciare e far interesse proprio l'esistenza e il ben'es- 
sefe della Comunità. 

Primo. 

Con tua pace, non m'ò chiaro il tuo concetto. Il potere non 
dovrebbe mirare direttamente al maggior bene della Comunità? 
Non fu sempre il principio direttivo del primo popolo governa- 
tore del mondo, espresso in queste parole « Salus populi su- 
prema lex osto? 
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Secondo. 

Fu; e perciò? Sarà il concetto pagano del potere sociale quello 
che diriga V umanità posta nel lume dell' Evangelo ? Con quel 
principio il Governo potrebbe, come quel capo della sinagoga, 
in un dato caso, gridare: conviene che uno muoia per tutti 
e se giova alla maggioranza, uccidere un'innocente: e per lui, 
la maggioranza potrebbe essere l'ordine stabilito, egli inte- 
ressi che ha creato. No , io non la intendo così ; né cosi 
è conforme all'Evangelo e alla ragione. Ogni uomo è innanzi 
tutto un mondo a sè stesso, con un proprio fine individuale, 
nè un tal fine, ei l'abbandona nella civile e politica convivenza. — 
Per tanto il potere, in mezzo alla società, ha per fine immediato 
il bene degli individui associati, dal quale deve sorgere il bene 
comune. Però che gli individui , di grado in grado si avan- 
zano verso il proprio bene, il quale, innanzi tutto, è luce al- 
l'intelletto e potenza e rettitudine alla volontà, comprendano e 
cerchino il proprio meglio nel bene e col bene de'consociati; amino 
sè stessi in quelli, fino al sagrificio del proprio comodo, fino 
al sagrificio anche di questo vivere immediato, pel vivere o 
pel meglio della Comunità, liberamente. Allora il potere, allora 
il legislatore può determinare il sagrificio dell' individuo, in nome 
dell' individuo stesso , salito a certo grado di virtù sociale ; ma 
non lo sagrifica lui, di suo arbitrio, nè in nome della maggio- 
ranza, e molto manco, in nome proprio o di quella forma d'or- 
dine sociale, della cui macchina esso è al timone. Attienti a 
questo principio, e avrai in esso la più sicura stregua per se- 
gnare d'ogni parte i limiti del potere che regge la società umana, 
non che per giudicare moltissimi fatti che la storia registra, e 
sovente loda. E ti risovvenga che il principio opposto va direte 
tamente contro l'Evangelo; che l'ha espresso, in un momento 
di solenne empietà, nella sinagoga, un grande ipocrita; e che 
n'era vittima Cristo! 

(I) Expcdil ul uuus moriatur prò populo. 
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Primo. 

Expedìt ut unus moriatur propopulo! Eh! quasi troverei un 
confronto fra questo iniquo principio e l'altro famoso professato 
da una sinagoga moderna, di farisei, che dice: Tutto a maggior 
gloria di Dio. Quel dell'ebreo pontefice, persecutore di Cristo, 
sarebbe una prima rivelazione di questo. 11 Nazzareno che dava 
la vista ai ciechi, come la vita ai morti, e spirava la virtù ai 
peccatori , conveniva sagrificarlo alla maggior gloria di Dio , 
salvando cosi il popolo , che sarebbe andato perduto dietro di 
quello ! È a maggior gloria di Dio che si insinua per ogni via 

10 spirito di rivolta contro il Re eletto dalla Nazione, lo sper- 
giuro politico e militare, la sacrilega confusione delle umane e 
delle sacre cose ! è per la salvezza del popolo , per il bene di 
tutta una genie, che lo Czar fa mitragliare gli inermi e inginoc- 
chiati Polacchi, che supplicano di esser restituiti a se medesimi, 
una volta! E l'una e l'altra formola iniqua si traduce in quest'una 
e più breve : // fine giustifica il mezzo, la quale che non è solo 
contro Cristo che dice : Non si ha a fare il male, perchè ne venga 

11 bene; ma si aggrava di tutto l'egoismo di un partito politico qua- 
lunque. 

Secondo. 

Tu concludi a meraviglia, risalendo dai limiti razionali, im- 
posti al potere politico, alla norma suprema d'ogni giustizia in- 
dicata dall'Evangelo, e ponendola a fronte della norma egual- 
mente suprema, che certi falsarii dell'Evangelo assunsero nel 
motto : Tutto alla maggior gloria di Dio. lo li prego che, al- 
manco nel nome, vogliano esser veri, e si chiamino la Com- 
pagnia di Caifa. 

Primo. 

Bene ! Li chiameremo noi cosi... Intanto, se io concludo a 
meraviglia, lode al maestro. Ma è perciò che non posso la- 
sciarlo si presto , nè assolverlo dall' impegno di fare alcuna ap- 
plicazione della sua dottrina. 
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.Secondo. 

Non ne ho fatte già? 

• • • 

Primo. 

Un cenno! E furono scaricane le prove di liberalismo po- 
litico derivate dai libri santi. 



Sec 



Per queste, un'altra volta. Ma le applicazioni, falle tu, ché 
bisogno d'ajuto, non ce n'hai, di certo. — Vedi? La gente s'è 
allontanata da noi, da due matti, che discorrono sul sodo di cose 
che tutti sanno. 

« 

Primo. 

» 

Sanno e non sanno. Ma siamo noi che ci siam fatti lontani 
dalla pente. Il passeggio è quasi deserto, ed io mi sento vo- 
glia divedere qui, sul ciglio del bastione, volto all'infuori della 
città. 

Secondo. 

Non starà molto a passare il traino delia strada ferrata. Se- 
diamo pure, ma li, due passi avanti, sullo spianato dello spalto 
che guarda il nuovo viale. L'hanno aperto , quando chiusero 
il sobborgo di Porta Gomasina , ora Garibaldi. Magnifico pen- 
siero, uno stradone alle spalle dell'abitato! 

Primo. 

È pei morti. Ma pensa che c'è venuta la grazia, la prima, 
di farci il cimitero nuovo, di seppellirci per bene, dopo la ro- 
vina del quarantotto, dopo quel saggio di vita nuova: l'impe- 
ratore, risalitoci in collo, ci salutava coH'augurio del sepolcro ì — 
In quanto al sobborgo, egli disse, troncatelo, via, là, nel capo; 
chè la sua vita non fla di troppo — . Non era forse a Vienna 
che si dovea misurarsi la vita, e permettere il sepolcro? 

6 
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Il generoso prete non rispose aperto a quella provocante in- 
terrogazione; ma borbottando tirò innanzi verso il luogo indi- 
cato; indi soggiunse: 11 carro a vapore amo a vederlo io, in 
mezzo all'ombre, correre, sbuffare e mandar faville, come una 
gran bestia, dagli occhi, dalle nari e dal petto anelanti. 
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E sedettero. Per un momento fu silenzip fra loro. Il savio 
prete spalancava con gusto e curiosità gli occhi, quasi per rac- 
cogliere più vasto campo di prospettiva; poi li fissava piti d.i 
lungi potesse, verso i monti clic disegnavano ancora i loro con- 
torni, qua inseuaU, là sporgenti, e più in là ancora, in terza Ola. 
sovrastanti, ripidi, acuii, nevosi. 

Il silenzio si facca maggiore e disteso per l'ampia campagna. 
La plaga occidentale venia mutando rapidamente gli ultimi ri- 
flessi del sole già sotto l'orizzonte. Lo sua tinta rosata digra- 
dava in pallidissimo araucio, cho cedeva il campo a una tinta 
cerulea, lievemente sulTusa di verde marino, trasparente. Ma 
nessun colore parea soffermarsi : verso nord, al verdazzurro già 
affievolito, succedeva un tenuissimo velo di nebbia, clic, a sua 
volta, parea una grigia, rarissima cortina , per V azzurro che gli 
era dietro, e divenia più fondo. Più a destra del riguardante, già 
qualche stella accennava di venire innanzi sulla scena dei no- 
stro emisfero, o, a dir meglio, polca mostrarsi non perduta nel- 
P ampia luce del sole. Intanto qua e colà, per la distesa de* 
campi, qualche lume, rompeva con lungo, sottilissimo raggio 
l'oscurità, di mezzo alle piante. 11 povero lume, di momento in 
momento si ecclissava ai riguardanti. Per certo alcuna persona 
gli passava innanzi, nella casa dov'era acceso, c dove forse una 
mogliera solerte aramanniva una cóna, alla quale il miglior can- 
dimcnto sarebbe recato dall' appetito del consorte, presso a giun- 
gere dal camporello. Cosi ogni cosa si era mutato intorno ai 
due tacenti. Ma lo spettacolo di cosa che muta non è quel me- 
desimo del movimento? E questo, nella nostra fantasia, si con- 
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giunge, per rimembranza di impressioni o per associazione di 
idee, al concetto, anzi all'aspettativa d'un suono o d'un rumore 
qualunque. Da ciò, nell'animo contemplativo e fantastico dei 
primi uomini in Oriente , potè sorgere la fede d' una armonia 
fra gli astri, di quell'armonia che Pittagora asseriva di udirò, 
o di cui parlano tutti i poeti , senza che giunga infino a noi 
profani. Eppure quell'aspettare di un suono, di un romore qua- 
lunque che sorge in noi alla vista di un grande mutamento tut- 
V intorno a noi, nei colori, nell'ombre, nelle forme istesse, iu 
mezzo al più muto silenzio, se vi siamo intenti, non ci sbalor- 
disce ? I poeti, — eccoli di nuovo ! — quand'hanno voluto descri- 
verci il camminare di un essere pauroso, e colpirne la fantasia dei 
lettori, immaginarono che quel movimento accadesse nel silen- 
zio ; immaginarono , cioè , che fosse rotta o sospesa la legge 
quasi sempre in atto nella natura, per la quale il moto genera 
il suono. In quanto a noi, che siamo venuti seguitando il caldo 
discorrere dei due amici, anche dopo non pochi inverni che 
ci fiocarono sugli òmeri, lo spettacolo della neve che scende 
in larghe falde, densa, frettolosa e tacente, fa una strana im- 
pressione, come d'una contraddizione della natura; nò al ve- 
derla, possiamo tralasciare di dire fra noi: Tanti corpi che si 
muovono, e nessuno manda romore! tanta vita, e nessuna 
parola ! 

So tali non erano i loro pensieri, ben potevano esserlo. A 
dir vero, però, anche tacendo, parevano preoccupati dal sog- 
getto ragionato fln li; nò li riscosso che il fischio improvviso, 
prolungato e ripreso del carro a vapore che veniva innanzi da 
Porta Vittoria. — 

— È giunto alla stazione.^ — È già mosso anche di là — 
Ora cavalca il Lazzaretto. — 0 Moro! tu non l'avresti imaginato: 
una macchina che vive e corre come per respirazione propria, 
artificiale, e che trae dopo di sé quaranta carri gravi di merci 
e di viandanti) Il tuo edificio preparato alle pesti future, attra- 
versato, aperto nei fianchi, cavalcato da un lunghissimo ponte 
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— Già f ma neppure imaghfeva di morire in un castellotto di 
Francia, prigioniero del successore di Carlo Vili, scesò per ven- 
dicarlo. Traditore tradito, parente assassino e tristissimo italia- 
no. Eppure i nostri artisti seguiteranno fino alla fine del secoli 
a metterci innanzi il brutto viso color pavonazzo , e a preten- 
dere clie ci scaldiamo al loro entusiasmo. Pano e carezze a 
molti fra gli artisti del disegno o della parola; o non e' ù 
principe esoso a' suoi, che non divenga, per essi, un Dio. La 
scuola antica, fondata da Mecenate e Ottaviano , che si riapro 
di tempo in tempo : panem et circenses ; muratori e artisti, can- 
tanti e poeti. Eppoi, o Lodovici, o Lorenzi, o Leoni, o Augusti, 
comprale, vendete, spartite pure- la patria; non vi fallirà V apo- 
teosi — . 

Il bravo sacerdote ricominciava a pigliar fuoco ; e l'altro, che 
mirava tirarlo a seguitare la discussione interrotta, subentrò con 
ironia repressa : — 

— Ma più che d'avere chiamato in servigio della sua libidine 
.di regno il re francese, a dare lo scambio a un re d'Aragona 
in Napoli, io il faccio reo d' essere 4 stato la causa, perchè la 
Spagna o V Austria avessero dappoi un dominio legittimo ia 
Lombardia. — 

— Un dominio legittimo ? — E qui, V ottimo prete non es- 
sendo più in tempo a fare la sua ritirata dal nuovo campo di 
battaglia; anche noi, si ripiglia, senz'altro, la forma, nella quale 
fu combattuta. 

• 

Primo. 

Un dominio legittimo, si. 0 che! il Moro non rinnovò 1 vin- 
coli feudali del ducato di Milano, comperando il titolo di vicario 
imperialo, in un tempo che altri si affrettava ad obbiiarli ? Quel 
titolo rinverdì le ragioni di intervento germano-austriaco nelle 
sorli del ducato, e maturò la sua scadenza, per titolo d'eredità, 
alla corona di Spagna, indi alla casa d'Austria-Lorena, quando 
la fiacca stirpe si sarebbe esinanita, o l'insidia l'avrebbe spenta 
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E la casa dAustria-Lorena ha potato, nel Congresso di Vienna, 
richiamarlo, qual titolo di eredità, e appoggiarvi le sue pretese, 
che per tanto si giudicarono legittimate. 

■ 

Secondo. 

Onde tu fai stima che fosse legittimo U dominio austriaco sa 
noi? Legittima, per conseguenza, la servitù nostra? 

■ 

. Primo. 

Non dico ; perchè se fosse una verità , sarebhe V unica che 
potrei abborrire, siccome ripugnante ed oppressiva. Ma non vedo 
il modo di scongiurare i fatti e spogliarli della loro autorità- E 
si tratta di fatti, contro i quali nessuno movea la questione del 
diritto. L'idea del sacro Impero Romano, il principio feudale, 
l'eredità, la divisione delie signorie come di campi, il costituirle 
in dote, erano cose ammesse da tutto il mondo, o, per lo man- 
co, non impugnate. E si vedeano delle repubbliche reggersi in- 
dipendenti, e tuttavia non osare asserire l'indipendenza propria 
da quel fantasma imperiale. Non c'erano dunque diritti d'imper 
rio, riconosciuti, a cui rispondeano debiti di servitù? 

Secondo. 

Chi gli avea riconosciuti? Tutti quelli che ne fruivano o spe- 
ravano fruirne; gli altri ne subivano i fatti, e nulla più. Che 
se una grande idea elevata a superstizione, e disposata ad altre 
che aveano radice nella religione , V idea di un sacro Impero 
Romano, avea soggiogato anche intelletti illustri , e ammutolito 
le plebi, e reso inoppugnabile un ordinamento civile e politico 
contrario a ragione, mentre il concetto stesso di queir impero 
era assurdo; che cosa dirai? Che in quell'ordinamento, gli uni 
poteano signoreggiare senza ingiuria sensibile agli altri, e que- 
sti potevano servire senza sentirsi umiliati. In quella seconda 
c lunga Infanzia della ragione nazionale, gli era come neh" in- 
fanzia deir individuo. Guarda il bambino : il viso tutto paonazzo 
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dal freddo e le mani agghiacciate, egli si balocca co' suoi nin- 
noli, lidio assorto in quelli, e non senio il freddo. La poca 
mente, la coscienza di sé medesimo non ancora vigile, costan- 
te, e clic s'apre e chiude ad ora ad ora, gli impedisce il senso 
del gelo , e non ne mcltc lamento. Togli dinanzi a lui i suoi 
giuocatoli, e rendilo disoccupalo; ben presto si accorgerà del 
brucio doloroso delle manine intirizzile. Il gelo era pure un" of- 
fesa al bambino , quantunque nò quello colpevole , né il bam- 
bino si credesse ingiuriato. Per altro cerca negli scritti poli- • 
liei di quei pochi che furono liberi e impavidi scrivendo, e ve- 
drai che la coscienza del diritto era pur viva anche fra le 1o- 
nebre mortali del medio evo; se già la storia non lo attestasse 
con le vittime che mandava alla tortura e al rogo. Era viva! e 
i regnatori ne spiavano tutti i segni, ne comprimevano tutti i 
lampi, e ben sentivano siccome irrazionali e ingiusti erano i 
titoli della loro dominazione. 

Primo. 

«. * 

Ma gli Habsburgo e i Lorenesi chiamando governo patriar- 
cale il loro, pare accennassero ad altra fonte di politici diritti. 

Secondo. 

Cioè, chiarirono apertamente ai popoli soggetti che aspiravano 
all'esistenza politica, chiarirono che il loro non era un governo : che 
quel aspiro politico, essi noi conoscevano ; che intere nazioni do- 
veano essere sviate da un'esistenza, ch'é un progresso naturale nella 
vita umana ; e che per loro, quei principi , 9i trattava di una 
amministrazione per conto proprio. E nemmeno era amministra- 
zione patriarcale', ma pastorale nel senso proprio della parola, 
quale si usa di pecore e zebe. Credi tu che un patriarca siasi 
mai arrogato il diritto di uccidere il proprio figliuolo, o anche 
solo di bastonarlo, perchè chiedesse la propria emancipazione? 
O ti converrà accusare Cristo dt offesa verosimiglianza nella sua 
parabola del fìgtiuol prodigo, che ebbe la parie sua, non piombo 
e corda dal genitore. 



Primo. 

Che dunque»? 

Secando. 

Che se l'austriaca signoria non era un governo politico, ò 
vano contendere della sua legittimità. Mancavano ad essa tutto 
le condizioni essenziali di una società umana per 'gli intenti 
della vita civile e politica ; mancavano tutte, compreso, pei sud- 
diti, il diritto di dolersene e di pregare-. Il nastro poeta lo ha 
dello in versi degni, che tu ricordi. 

Primo. 

Forse. Quali sono? Aspetta. Quelli del Marzo 482! ? Ah! si 
eccoli: 

» 

« Con quel volto sfidato e dimesso, 
Con quel guardo atterrato ed incerto, 
Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede nel suolo stranier, 
Star doveva in sua terra il Lombardo; 
• L'altrui voglia era legge per lui, 
Il suo fato, un secreto d'altrui, 
La sua parte, servire e tacer. 

Che ne dici? Proprio i versi del poeta (iella rassegnazione, 
come T han chiamato ! 

* 

Secondo. 

Anche quando grida: '. • 

« 0 stranieri] nel proprio retaggio 
Torna Italia e il suo suolo riprende: 
0 stranieri, strappate le tende 
Da una terra che madre non v' i — » ? . 
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Anche qnaudo ricorda Dio, dicendolo: 

« Quei che in pugno alla maschia Giaele 
« Pose il maglio ed il colpo guidò. — » ? 

Vedi giudizi di sella ! — Ma il prossimo ci si avvezza, e ride. 
Intanto hai udito : la parte nostra, in terra nostra, sotto V ammini- 
strazione pastorale di casa d'Austria, era di mendici sofferti per 
mercede nel snolo straniero, era servire e tacere. Nè mai quella casa 
ha dubitato di seguitare cosi. Francesco Giuseppe, fin nei breve 
attacco di epilessia liberale, dopo il 48, ha avuto il buon garbo 
di assicurarcelo, allorché, sotto la forma di suo programma nuovo, 
ci diceva: « Popoli miei, farà quello che volete, salva V integrità 
della mia monarchia, — e l'ho ripete or ora al Consiglio 
dell'Impero. Cosi V integrità della sua monarchia, vale a dire 
un frego geografico sopra una carta d' Europa, un certo numero 
di titoli fra i titoli suoi, un certo numero di gemme nella 
sua corona, ecco il supremo scopo del suo governo; lo scopo, 
al quale deve essere subordinata V esistenza civile e politica 
di molti popoli e nazioni, il grado della loro vita morale. — 
Cosi T ox-duehino di Lorena si sostituisce a Dio, che fece gli 
uomini per sè, non per lui. 

Primo. 

« L' aria e la vita f son che ve V affitto » 

Un bello spirito, in questo verso, messo in bocca al morto 
re di Napoli, raccoglieva il supremo principio politico dell' Au- 
striaco signore e de' pari suoi. Da questo, per diritta via, si 
passa all'altro, siccome a conseguenza: 

« £ se v'impicco non vi fo strapazzo » 

7 
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Gli uomini a Napoli, a Vienna, a.... (non Io voglio dire, perchè 
è uno scandalo ormai presso a cessare), se non vogliono vivere pel 
loro sovrano c signore, per chi osano vivere dunque? Per se forse? 
per (pici line, al quale li ha fatti socievoli Iddio? Oh! sta bene, 
se la lancia e il cannone, in difetto di corda, se i galeolti, in 
mancanza di carnefici ufficiali, fanno carne moria di coloro che 
sì ribellano a chi li fé' carne viva. 

Secondo. 

Non è però che sovrani illegittimi a questo modo, anzi nep- 
pur sovrani illegittimi, ma sciagurati che si credono al disopra 
degli uomini, e tengono il posto di re, osino sempre metter 
fuori la loro brutta faccia, qual è. Egli trovano sempre dei com- 
plici fra i moralisti, fra gli scrittori politici, e P assoluzione anti- 
cipala nei catechismi. Gli uni, traendo a monopolio dei principi 
la verità che ogni potere viene da Dio, fecero di quelli tanti 
vieariL di Dio, tante imagini sue. 

Primo. 

Anche quando si combattono fra loro « duella»!* a predarsi > 
come i selvaggi di Foscolo nell'isola di Citerà; ma non « sul 
vinto orso rizzosi » si, sopra un popolo, che, se mi ha fede il 
Vangelo, si compone d'uomini, imagini di Dio, siccome loro? 
Anche quando s'ingannano a vicenda, mentre si giurano al- 
leanza ? 

Secondo. 

Per lo manco (pici politici e moralisti non si aspettavano ht 
tua dimanda. — E fra » catechismi cito a memoria il catechi- 
smo ufficiale per le scuole del Regno d' Italia alla francese: esso, ri- 
ferendosi nominatamente a Napoleone, insegna che « Dio... lo ha 
stabilito sua intaglile sopra la terra... Onorare adunque e servire 
Y imperatore e re noslro, è onorare e serrire Dio stesso > : e 
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tutto ciò « per la cons reazione e difesa del trono » per la quale 
non c'è dubbio che gli Italiani erano creati (J). 

Primo. 

Dì certo, il Tedesco non andò piii oltre. 

Secondo. 

Sì, andò ; ma solo nelle applicazioni, dichiarando nel suo ca- 
techismo per le scuole minori, che l' imperatore era padrone 
della vita dei sudditi suoi. — Gli altri, i filosofi della politica 
ad usìim DJ piti ni, inventarono la ragione di stato, o la procla- 
marono, già inventata. La ragione di stalo! cioè la ragione di 
una fra le molte e indifferenti forme del vivere sociale, sopra 
la ragione della sostanza, che ò la gente medesima associala. 
Quella ragione fu un magnifico trovato per abbindolare la co- 
scienza anche di re non perverso. Mi figuro un povero diavolo 
di re, a forza di mala educazione, meno uomo de' sudditi suoi, 
il quale non de 1 avere nemmanco V intelligenza del cuore, e 
chiede al suo ministro: • Che faremo di questi insorgenti che 
pretendono governarsi da sé, o per lo meno ajutarci a gover- 
narli? Che ne faremo, mentre si rifiutano di dare la vita per la 
difesa e conservazione del mio impero, del trono mio? — Sire, 
la ragione di stato vieta di cedere innanzi a sudditi ribelli; nò 
fa distinzione fra loro. L' iniziativa d' alcuna riforma non tocca 
ad essi. — E dunque? — Sire! Polvere e piombo da princi- 
pio, poi la corda. Se il bisognevole non è pronto, promettete, c 
giurate. Compresso lutto e tutti, infine, vedrete cosa resti a 
fare. » — Sedata la burrasca con quegli argomenti che hai sen- 
tito, torna il ministro o anche il maestro, il confessore, che 
può essere Bossuet: t Sire, avete vendicalo la maestà regale 
di tutti i sovrani offesa in voi ; anzi la maestà di Dio , da cui 
viene ogni potere, e che vi ha stabilito sua immagine sulla 

0) Milano, slainp. Reale M', P. II scz. 7. 
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terra. Siatene orgoglioso. — il giuramento delle riforme? — 
Ma che ! ai ribelli quale parola vi può obbligare ? Essi sono 
fuori della legge, ed è parte del castigo Tessere delusi. La le- 
zione è stata severa? Sarà più efficace. Il vostro cuore sanguina 
pensando ai mali recali dal piombo e dalla corda ? Ma non po- 
tete essere superiore alla ragione di stato. Sire ! non si può 
essere un gran sovrano, senza elevarsi sopra la debolezza del 
proprio cuore, senza sagriflcarsi al dovere ! » — 

Primo. 

Bella scena da don Basilio, mio caro prete. Ma ora sei tu cho 
erpichi fuori del seminato. Mi dovevi provare per ogni verso 
che l'Austriaco non era per noi un sovrano* legittimo... 

\ 

Secondo. 

E ti ho provato che non era affatto un sovrano, non basta ? 
Ci governava ad mqjorem sui gloriam, per la conservazione e 
difesa del suo trono; parlava come se Domineddio ci avesse 
fatti per dar gusto e fumo d' incenso a lui, per servirlo in vece 
propria. Nessun patto tra i sudditi e lui, nessuna società. * || 
mio impero. » ecco il grande principio e fine di tutta la sua 
amministrazione. 

Primo. 

L'hai tocco alla radice, l'albero dell'uccello bicipite, e l'albero, 
in diritto, è morto. Ma vorreiti udire di quella legittimità, di 
che ragionano i giornali e certe sale, e non tacquero le volte 
del santuario. 

Secondo. 

Di quella dei Turchi sopra lo genti cristiane del già greto 
impero ? 

Pròno. 

O, dove mi vai? 
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Secondo. 

Eppure la legittimila dei Turchi in Europa è la stessa stes- 
sissima dei legittimisti francesi per eccellenza, e longobardi, 
se di questi osassero essercene ancora. Quale n'è il fonda- 
mento per gli uni e per gli altri? L'invasione e la conquista. 
Quali ne furono le prime conseguenze? Loro, i ladroni Fran- 
chi e i ladroni Longobardi e i ladroni Turchi, padroni di 
tutto il suolo; di lutti gli abitanti: questi, i servi, masserizie dei 
campi, aggiogali alla benna e all' aratro, e, in città, aggiogati a tutte 
le officine necessarie ai signori : e, per le vie , costretti a compe- 
rarsi il permesso di camminare, ad ogni passo; nuova specie 
di forche caudine, ove sovente il bravo legittimista colla mazza 
o colla lancia faceva da gabelliere per conto proprio : e, per le 
case, costretti a supplicare il permesso di accoppiarsi e far razza 
di nuovi servi, quando il barone non li accoppiava a capriccio 
proprio e à controgenio, e dopo... aver portalo la sua sacrilega in- 
vasione nel santuario del pudore della povera sposa! Cosi fu. Ma 
ho detto serti. Raja s' ha a dire; raja dei Franchi i Galli nelle 
Gallie, raja dei Longobardi gli Italiani d'insubria, dell' Emilia, 
della Toscana, del ducato di Benevento; come raja degli Os- 
manli i cristiani dell' impero greco. E sai che raja significa {/regge. 
Or dimmi che cosa bramino, che cosa insegnano con sì perti- 
nace cupidità, parati a mescere cielo e terra, a calpestare nuo- 
vamente i popoli già servi, i legitlimisli francesi. Forse di ve- 
dere sul trono un bamboccio più o meno grosso della razza 
borbonica, pel gusto di vedercelo? Mai no; ma per rientrare, 
fln dove fosse possibile, negli antichi diritti, nei diritti venuti 
dall'invasione e dalla conquista, nei privilegi che n'ebbero 
fruito. Ed è in questo feroce desiderio di perpetuare in sò 
il delitto dell'invasione e della conquista, con tutte le secolari 
iniquità che ne derivarono, che si riassume la loro sete legit-, 
timistica. Non t'inganni la parola diritto legittimo. Legittimo vuol 
dire conforme alla legge, è vero; ma la legge, l'hanno falla 
loro, e l'hanno scritta col sangue. A questo modo sono ancora 
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legittimi gli Osmanli in Turchia. Essi sono pari col sovrano, c 
questi è il primo fra loro ; e insieme, padroni del suolo e de- 
gli abitanti soggiogati. Egli è perciò che non pagano imposte ; 
perciò che sono i soli armali; perciò che si oppongono a qua- 
lunque riforma, sia pure giurata dal sultano islesso, che non 
ne ha diritto, e non la può, senza il loro consenso. Non sono 
barbari, no; sono legittimisti all'uso dei Franchi, degli Anglo- 
Sassoni, fra le nazioni invase e soggiogate; sono soltanto desi- 
derosi di conservare i frutti dclP invasione c della conquista 
come quest'altri legittimisti di Francia, di ricuperarli! Che se 
T invasione e la conquista, cioè il ladroneggio del paese altrui 
e la violazione degli abitanti, sono le leggi che fondano il po- 
tére nella società umana; se la perpetuità dell'una e dell'altra, 
incarnata negli ordinamenti politici, che ne emersero, sono la 
legittimazione; a questo modo era legittima fra noi la domina- 
zione degli Absburgo, ed è legittima ancora fra gli Italiani del 
Tirolo e della Venezia. 

Primo. 

Nessun uomo onesto ammetterebbe una dottrina si rea. Non 
dimeno il fatto compiuto è pure una base a costituire il potere, 
non meno che il diritto. 

Secondo. 

Ma l' Austriaco ebbe nemmanco la legittimazione che potrebbe 
venire da un fatto compiuto, per quanto iniquo ; onde non fu 
mai un potere costituito. 

Primo. 

Mi hai avezzo a udire verità anche non aspettate, e vedi che 

sto in attento. 

i 

, Secondo. 

r Stai in attento ? pigro t Ebbene mi udirai per un pezzo, e se 
ti annojo... 
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Primo. 

Mia colpa. Ma per questa morrò impenitente. 

Secondo. # 

Sempre cosi! Non voleva far altre parole sull' argomento, oggi. 
Tu mi tiri, di mano in mano, nei gineprajo; e, innanzi tu, che 
vengo anch'io. Poi, chi resta per la via, eccolo: a sveprarmi 
tocca a me. 

Primo. 

Baje! Tocca a chi Io sa, la via, e ha buone gambe. Anzi 
t* incarico di non dimenticare che molti di noi hanno pur chia- 
mati i Tedeschi, allora ; onde il potere del Lorenese parcbbe 
fosse stato costituito dai falli compiti della guerra e dai trat- 
tati internazionali e dall' accordo dei nostri. 

■ 

Secondo. 

Molte cose pajono e sono, non notti fatti si dicono compiuti 
e noi sono e noi furono mai. Nò, poi, tutti i fatti compiuti 
possono, col tempo, stabilire un diritto. Scusa, se piglio il 
passo un poco da lontano; ma l'hai voluto. Se un mal vicino, 
col pretesto di rettificare il suo confine, invade un campo tuo, 
e tu gli contendi V usurpazione, per alcun tempo; poscia senlt 
in te T amarezza del contendere assai maggiore del piacere c' 
dell'utile della vittoria^ e vieni staccando l'animo tuo da quel 
campo, mal' augurato, e lasci cadere interra il litigio, e chi n'ha 
avuto, n'ha avuto; l'usurpazione si compie. Resterà al baro la eolpa, 
ma gli resterà insieme il campo, e, dopo certo tempo di tranquilla 
occupazione, anche ri diritto, che tn, per tedio e per fuggire 
dolore, gli hai abbandonato. Poni invece che il tristo vicino sia 
venuto adesso a te stesso, t'abbia aggavignato e imposto che 
gli lavori, per lui, i tuoi campi, e lu sii fatto cosi nomo d'al- 
trui. Hai lottato per bene, onde sottrarli a questa violenza ; ma 
le sue braccia più robuste o quelle de* suoi satelliti la vinsero 
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su te. Ed eccoti all' aratri) tuo per l* invasino : eccoti fargli in- 
chino profondo, 80 passa innanzi a te; e s'egli ti dimanda: Sono 
il padrone io? tu rispondi: Schiavo suo umilissimo, si. — Ebbene ! 
Hai tu potuto cessare dal sentimento, quindi dal possesso di 
te medesimo? Vi potresti rinunciare? rinunciare alla speranza 
di sottrarti a quell'invasore di te medesimo? Alla speranza 
forse; ma all'ira secreta dell' oltraggio, al diritto e al deside- 
rio, al dovere, no mai. E dunque, in tal caso, l'usurpazione del 
tuo invasore è un fatto compiuto? Se non si vede le alle prese 
con esso, se non si vedono i tuoi sforzi per istrapparti da Lui, 
per uscire di sotto alle ginocchia sue; forse non durano essi 
nel tuo interno, in tutte le tue invisibili potenze? Tu dunque non 
hai ancora abbandonato il possesso di le medesimo. Come T al- 
tro r avrebbe acquistato? Simili fatti non sono fatti compiuti 
mai. E se tu cessassi da quegli interni sforzi per continuare 
la lolla, da quelle profonde proteste contro la violenza che pa- 
tisci, commetteresti una colpa mortale tu, non acquisterebbe 
fin diritto lui. Tu abdicheresti al tuo essere d' uomo, e lui non 
avrebbe conquistato un uomo, usurpando te. 

. » 

Primo. 

« ■ 

Mi piacciono assai queste fine distinzioni tue. 

Secondo. 

Alto là! ho 'minacciato che udiresti una tirata lunga, in ga- 
stigo della tua pigrizia, e non permetto che la sfugga con la 
furberia dell' adularmi. — Dunque, io proseguo, non e' è ven- 
tura di guerra, non e' è invasione che stabilisca un fatto com- 
piuto a danno della signoria, che una nazione ha di se stessa 
naturalmente, perchè questa non ha mai potuto essere spogliata 
del possesso di sé, ne abbandonarlo volontariamente. — In 
quanto all'averli chiamati, i Tedeschi, ascoltami. Quel delitto, 
quella vergogna di pochi nostri ha costituito niente. Di pochi 
— fra noi ; — che non è de' nostri chiunque ricorda di essere 
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venuto con la conquista... c trae da ciò la nobiltà propria. Ed 
era un delitto, che, per la sua strana impudenza, dovette ren- 
dersi possibile con altro delitto clamoroso, oscenamente crudele, 
compiuto in mezzo al popolo, alla cui attonita bonomia fu get- 
tato il pascolo d'una vittima insanguinata, innocente. 

Primo. 

Il povero Prina. 

Secondo. 

Ma dimmi se hanno mai osato ripetere air aperto il proprio 
nome, gli uomini della chiamata : dimmi se non hanno pubbli- 
cato, sebbene anonima , una relazione escusativa : dimmi se 
hanno chiesto al paese V autorità di quel fatto ; dimmi se eb- 
bero altro scopo che sè medesimi, i propri guadagni da pub- 
blicani e l'albagia: se altro da soddisfare, che il bramito di 
odii privati e la paura di restare confusi nel diritto comune , 
ch'era pure la prima giustizia. Ma se quel fatto iniquissimo, di 
pochi, vergognosi di sò, ha costituito un potere ; se il Lorene- 
se, che ne colse il frutto, e' era sovrano legittimo, va, lo di- 
manda a lui, alle opere sue. Giunti appena fra noi , in nome 
della nostra indipendenza non meno che degli Alleati loro, col 
programma delle genti germaniche insorto a cacciare lo stra- 
niero, gli Austriaci che fanno? Arrestano, in segreto, di notte, 
i meno addormentati su quella truffa politica, coloro che pote- 
vano dar voce agli altri ; piantano fìtte le tende nelle nostre 
città, poi levano la maschera. Il paese, che già si sveglia, dà 
tutto un guizzo a una voce che suona da Rimini, e chiama gli 
Italiani all'unità e alla indipendenza; e la maschera austriaca 
giù ancora. Ma intanto il paese viene spoglio d'armi, il suo eser- 
cito si squaglia disperso al di là delle Alpi; e il lorenese so- 
vrano intruso si fa siepe intorno d'armati d'ogni razza e d'ogni 
lingua, fuorché d'Italiani in Italia, e s'affretta a munirsi in Ve- 
rona e Peschiera. E non per anco sicuro coli' essere a campo 
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sulla terra nostra, rizza lo forche , e scava gli ergastoli. E per 
ultima sostegno al suo potere, costituito così I invoca i fulmini 
di Gregorio XVI contro i pericoli che lo minacciano. Perchè 
teme? Non è il paese che lo ha chiamato? Non forma con noi 
un ente sociale, civile e politico, costituito? Non è legittimo' il 
suo potere, come va protestando a chi dovrebbe saperlo non 
meno di lui, cioè alla Nazione che dovrebbe averlo costituito ? 
No. Dal profondo stato delle cose e degli animi, fra esso c noi, 
sorgeva instancabile una voce che gridava più forte di tutte le 
adulazioni, più forte di tutti i giuramenti mormorali dai sud- 
diti, più forte di tutte le benedizioni che la Gerarchia profa- 
nava sopra di lui e dei cannoni suoi. E quella voce ei la sen- 
tiva, e gli diceva : Tu sei un intruso , qni : fra questo popolo 
e te non è cemento, ma guerra sorda e perpetua , attendendo 
di essere aperta e sanguinosa. — Che li paia ancora che b 
chiamata d' alcuni fra noi avesse legittimato un tal governo-, 
così bersagliato dalla sua coscienza ? 

Primo. 

« Cedon Tarmi e si danno prigioni », e le cedo anch' io, Par- 
mi ; ma non mi do per vinto, e molto manco voglio essere pri- 
gione. Il perchè, eccoti nuovo groppo da disgropparmi. Capisco 
come il governo dell' Austriaco non fosse un potere costituito , 
e sotto questo aspetto fosse illegittimo , perchè di esso e di 
noi non si è mai formato quell'ente sociale, di cui esso fosse 
l'organismo e noi la sostanza ; e che, pertanto, durò ad esserci 
guerra d'intendimenti e di falli. Ma vorrei udire da te se , per 
trattati politici conchiusi fra le maggiori potonze europee, non 
venga a costituirsi validamente un sovrano sopra un popolo, c 
non si renda legittimo in questo modo. E se non piace, e se 
venga imposto con l'armi, od anche s'imponga da se, e le mag- 
giori potenze europee l'approvino di poi , fino a quando è le- 
cita la resistenza delia nazione che dovrebbe subirlo? 
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Secondu. 

€he dubbi? Sempre è lecita. Non eravamo noi ili diritto di 
opporci alla eaiata degli Austriaci con Bellegarde, quantunque 
venissero innanzi in nomo di tutti i sovrani d'Europa e con le 
promesse più lusinghiere? 

« 

Primo. 

• • * 

Per lo manco in diritto. Ma direi che n" eravamo in dovere* 
Si sarebbe difeso uno stato che era nostro e prima e dopo Ja 
fiacca defezione del Viceré, uno stato riconosciuto. 

* « • 

Secondo. 

Riconosciuto! Dài molta virtù al riconoscimento d' un fatto 
per parte di chi ha occhi per vederlo, ma non diritto d 1 impe- 
dirlo: io no. Ma il fatto era, e stava per ragione e per forza 
propria. E sarebbe troppo commodo ai prepotenti, se il non 
riconoscere uno Stato, rendesse lecito il buttarlo in terra. Che 
se pareva appoggiato ad un puntello di stranieri, ciò non prova 
che mancasse delle condizioni necessarie a vivere da sè. Prova 
solo che di prepotenti ce n'erano, i quali potevano minacciarlo 
quantunque riconosciuto. Poni caso adunque che noi, per mira- 
colo ci fossimo trovati d'accordo; — Ahimè I ci vollero ancora 
quasi cinquantanni di umiliazioni e vittime e disinganni! — e 
poni che in quella concordia combattessimo le turbe straniere 
sopravvegnenti, il primo giorno, il primo mese, il decimo dal loro 
arrivo. Eravamo nel nostro diritto? 

Primo. 

■ 

Diacene! Anche le colombe difendono il proprio nido. 

Secondo. 

V eravamo dunque. Ma perchè, dopo il decimo mese , dopo 
cento di mesi > il nostro diritto di cacciarli via poteva mutarsi 
in dovere di rispettarli e di essere sen i a loro ? Quand' è che 



il nostro diritto moriva? Quand'è che il diritto deir.invasore in- 
cominciava? Se la durata dell'offesa genera il diritto, la durata 
della difesa lo uccide? Né l'uno, né l'altro; il tempo non conta, 
quando si tratta di diritto intrinseco alla natura delle genti 
umane. Il diritto resta dov'è, il torto dov'è. Tu cinedi ancora 
cosa dovette essere del nostro diritto, perchè gli alleati dell'Au- 
striaco, dopo che ebbero assistilo alla sua invasione, e l'ebbero 
coperta del nome loro, si raccolsero con lui, e pretesero di de- 
cidere, nel loro sinedrio, la nostra sorte? Ma chi erano? Altri 
operatori di violenza, dopo mutue concessioni di genti da ta- 
gliere a sè medesime e da soggiogare ai loro interessi e alle 
loro superbie. Vuoi vedere P ideale d' ogni congresso politico , 
come quello di Vienna? Guarda nel passato, e proprio volgi 
l'occhio della memoria ali' isoletta del nostro Reno : vedi quei 
tre che stabiliscono le liste di proscrizione, come parte di preda 
nello sbranamento della repubblica di Roma? Senti che P uno 
concede all'altro la testa dell' amico, del protettore, del paren- 
te ? Sono Ottavio, Antonio è Lepido : il resto lo comprendi. Che 
se i nostri, cioè gli sbranatori di popoli nel tempo nostro, gon- 
fiano le guance e fan grossa la voce , e dicono con la diffìcile 
serietà degli auguri al tempo di Cicerone: Noi, in nome del- 
l'Augustissima Trinità, eccetera, eccetera, diamo a Francesco 1 
una gamba di Polonia e un omero d'Italia...., tutto ciò che c'ò 
di serio in questa scena, è il sacrilegio che aggiungono alla 
violenza, al latrocinio ed alla ipocrisia. 

Primo. 

Ma sono i forti, e dobbiamo obbedire alla forza, affinchè non 
ci schiacci. 

Secondo. 

In questo caso si obbedisce allo scopo di salvare la pelle, 
non alla forza. E se in ciò c'è un dovere che si esercita, è il 
dovere di non gettarci inutilmente a un male estremo. Ma nego 
che sia il dovere di obbedire alla forza. 
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Primo. 

Pure compongono tra loro una famiglia di sovrani, e possono 
dirsi una società costituita per regnare. Aggiungi che tutto ciò 
non accade, se non pel concorso dei popoli governati da loro; 
e che, in faccia a questi popoli, noi eravamo una minoranza. 
Considera anche tutte le genti europee come una famiglia sola. 
Perchè la legge sociale politica non sarebbe una sola anch' essa ? 
Cosi si avrebbe una famiglia di sovrani costituita sulla grande 
famiglia degli Europei, e il loro supremo arbitrio obbligherebbe 
le singole famiglie minori di Grecia, d'Italia, di Polonia... Auf! 
mi pare di essere diventato un pezzo di filosofo tedesco. In- 
flusso del tempo o una specie di contagio morale, con cui V a- 
mica Germania vuol tornarci a modo. Sono stupito del mio con» 
cetto politico-umanitario. 

Secondo. 

Un'altra volta dirai concetto divinitario, posciachè, progredendo 
T influsso o il contagio morale che hai detto, giungerai a per- 
suaderti che siamo Dii. In verità io mi sento la malinconia di 
fare un curioso riscontro. Al principio dell' esistenza umana, la 
tradizione mi presenta l'uomo che aspira ad essere siccome Dio. 
t Gustate il frutto dell'albero delle scienza *etcritis sicut dii. » 
I guai, che indi strinsero e incalzarono l'uomo, gli fecero vedere 
Dio e dii in ogni cosa, fuorché in sè stesso. Ma, di presente, la 
scienza coltivata oltre l'Alpi è ritornata a quella promessa antica, 
anzi la supera dicendo: Gustate il mk) frutto, e vi riconoscerete 
identici all'assoluto, a Dio — È forse presso a compirsi la 
grande evoluzione del genere umano, poiché ritorna al suo 
punto di partenza? — Ho premesso che è un pensiero malin- 
conico, e però l' abbandono tosto, e faccio ritorno al tuo grau 
concetto politico umanitario, per dy*ti che è un sofisma. 

Prima. 

Tante grazie! 
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Xecon/ln 

Considera le genti europee e i règoli di esse come sono , 
non come accommoda. Non sono una pasta che tu possa premer* 
nel tuo concetto, cioè nella forma della tua casseruola, e asso- 
darla a fuoco lento. Ogni uomo è tale in sè, e con si indivi- 
duale natura, che anche tutto il mondo intorno a lui, ei se lo 
sente, pensa e comprende a modo suo. Poni che sia il mede- 
simo d' ogni nazione. I bisogni, i diritti dell' individuo devono 
conciliarsi da lui con quelli degli altri. Ma che altri li sacrili' 
chi per interesse proprio o della sua gente, no. Ahi tu vuoi 
proprio che ripeta la famosa morale di quel giudeo, che ho 
accennala poc' anzi « Expedit ut unus moriatur prò popolo ? » 
0 che abbi giurato lede air esistenza degli universali? 

Primo. 

Che dici? . 

• • • 

Secondo. 

Si, a quella dottrina che ha degli enti ideali per tutlo , che 
dovettero essere il tipo, l'esemplare di ogni specie di cose. . 

Primo. 

.. *. • . * * *, . ■ • »- • • 

Anche dello più matte che l'uomo pensa e fa? 

, Secondo. 

Anche di quelle. Peraltro, e' fanno buon giuoco a chi li sa 
adoperare. Per l'ideate della famiglia, ci dicono, perchè non si 
6agrificherebbe l'individuo? per Yideale dello Stato la famiglia? 
Cosi, per Yideale delia monarchia indivisibile ed una, i cupidi 
o servili dottrinarii del Lorencse sagrifìcarono.... cioè, adagio ì 
avrebbero sagrificato le nazioni dell'impero, per annunciare al 
mondo maravigliato, l'apparizione di una grande nazione nuova, 
inventata da loro, a beneficio di chi li paga, una nazione au- 
strìaca, che poteano chiamare con egual diritto, imperiale* lo-' 
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renina, ad umm Delphim; che fa lo stesso. Cosi, proprio cosi, 
per l'ideale del grande consorzio europeo, che è mai il sagri- 
fìcio d'un popolo o due o di tutti, fuori uno, cho i suddetti sa- 
grificatori sceglieranno poi? Eppure, se quegli ideali esistono, 
a loro deve cedere l'individuo, e via di seguito, la famiglia, la 
nazione, l'uman genere intero, all'ideale che gli starebbe sopra. 
— Se certi idoli di dottrine si vedessero sotto tutti gli aspetti, 
quanti adoratori ne fuggirebbero lontano! — Intanto noi ab- 
biamo provato che delizia sia l'applicazione ùeWideale del Mondo 
Germanico di Hegel alle sorti italiane. — iMa torniamo sulla 
strada battola; ne arrampicarci più oltre sulle rive che la fian- 
cheggiano. Irte di spine e interrotte di spesso; a saltare i passi, 
c'è pericoli assai. — Il sinedrio dei principi di tutta Europa 
adunque non va)e a costituire un sovrano sopra un popolo 
qualunque, che non io voglia: e questo ha diritto di oppu- 

■ 

gnarlo, perpetuamente. 

Primo. 

Anche se, sfinito della pugna, e lasciate cadere Farmi, siesi 
curvato a ricevere la legge del vincitore, il quale potendo abu- 
sare della vittoria, gli ha donato la vita, ricevendone in pegno 
giuramento di fedeltà t 

Secondo. 

Coraggio! Amico, svolgi intera la tua osservazione. 0, se vuoi, 
li farò da rammentatore io, e dirai: * Il vincitore poteva ucci- 
dere il vinto, o sterminarlo, ed occupare il suo paese. Il vinto 
ha giurato liberamente, però che ha potuto scegliere tra la 
morte o lo sterminio e la servitù. Quaranta secoli almeno, di 
storia e di pratica umana confermano tali diritti. » E scusato 
se è poco. I cannibali mangiano crudo e palpitante il prigio- 
niero di guerra, quando non si compiacciano di arrostirlo vivo, 
innanzi di assaggiarne le carni. Ah! io non so nulla delia pra- 
tica umanitaria, che mi rammollii, lungo il corso di quaranta 
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secoli; non so nulla della politica di Ncmbrot. Non ò ciò che 
gli uomini abbiano fatto o facciano, che possa esser recalo in 
argomento di ciò, che devano fare. Se fosse così, nulla più stolto 
che trattare del dovere degli uomini o soli o associati: e' non 
hanno che fare, fare; e tutto va bene, per quanto spetta al do- 
vere o alla morale. Ma noi cerchiamo i dettami della giustizia 
politica alla ragione che non teme il ghigno della Natura non 
per altro, se non perchè è ragione. Che il vincitore abbia di- 
ritto di uccidere il vinto, sarà vero Ira i lupi e gli orsi. Che sia ge- 
nerosa astensione di non ucciderlo e contentarsi di sterminarlo 
fuori del paese che è suo, o l'aggiogarlo al suolo, c farne stru- 
mento di agricoltura e d'industria, sarà conseguenza di quel di- 
ritto ferino, combinato colla sagaccia del gatto che si trastulla 
col topo, serbandolo a un bisogno che non prova di presente. 
Ma che il vinto, trovatosi incontra ad uomo-lupo, quindi falsata la 
sua posizione a fronte di quello, deva tenersi uomo obbligato da un 
giuramento fatto a chi gli toglie appunto la posizione d'uomo, 
per farne un compagno del bove nelFaprire il solco, o una pe- 
cora innanzi a lui; a chi gli nega così la natura e la dignità 
sua, è assurdo a dirsi, è incredibile che l'abbiano detto. Mi abbassi 
alla condizione di bruto, che non ha di diritto di vivere dacché 
13 caduto nella fossa, che tu gli hai aperta insidiando, e po- 
scia pretendi che ti mantenga il mio giuramento di esserti servo, 
come un uomo ragionevole tien fede alla sua parola? Ti sei messo 
verso di me fuori della natura umana, e vuoi che si tenga fede 
a te, siccome ad uomo? Ho giurato di servirli ? Ebbene ! il mio 
giuramento fu un atto di difesa di me medesimo, come di chi 
schiva un colpo di stocco curvandosi a terra, come di chi, sul 
campo di battaglia, vistosi perduto, simula di piegare, insacca 
le trombe e dà indietro; ma per ricuperare con Farle i van- 
taggi perduti. Il vincitore renda al vinto tutto ciò che gli è proprio, 
libertà e paese; poi richieda il giuramento di pace e di al- 
leanza, eziandio gravosa. Oh allora! Ma fuori di questo caso, il 
giuramento e il disarmo ila un lato; Farmi, la libertà e tutti i 
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fu un unenti morali dall' altro; è un duello impari, in cui quegli 
che è posto per forza nella condizione inferiore, non ha vin- 
coli di fede ìf rispettare. In verità, la resistenza del vinto non 
è tenuta a far uso d'armi determinate, nò di intimare la guerra. 
Non è un combattimento assunto quale giudizio divino, ma è 
difesa di un diritto, che non può mettere in dubbio. Quell'armi, 
die la stolta fiducia dell'oppressore o il suo disprezzo pel vinto 
avesse lasciato a questi, o che la simulata rassegnazione o la 
più lina astuzia potessero fornire, lecite sono e sacre; come i 
cannoni rigati, quando gli altri gli hanno lisci; come le bombe asfis- 
sianti, quando gli altri hanno le racchette o il fuoco greco, o come il 
chiodo di Giaele, dopo il latte che addormentò l'inimico. — Al 
postuto, non sarebbero l'armi con le quali l'oppressore ha pre- 
valso? — « Siamo vinti? Ebbene che cosa è avvenuto perciò? * — 
deve dir sempre un popolo che si trova in si dura sorte — 
« Ci han vinto l'armi, non il diritto. Ripariamo le forze abbattute 
c disperse, e, intanto addormentiamo l'inimico, che non ci tolga 
ogni resto di forza o anche di vita ; finche gli romperemo la 
guerra, improvvisi. per le vie, per le case, dovunque in lena 
nostra. Abbiamo giurato di sopportarlo? Ma fu uno scherno di 
più che ci inflisse, chiedendo la guarentigia di una parola giurata 
a un popolo inerme e conculcato.... o fu, senza volerlo, un prov- 
vido avviso che il diritto era ancora con noi, finché non l'avessimo 
rinunciato. Ma non si rinuncia alla propria natura d'uomo, che è 
posta, e vive ne' diritti suoi » . Mai non mi accadde, dacché ho 
- preso a pensarci, di figurarmi una nazione venuta a porsi in collo 
ad altra, sì non come una masnada che invade la casa altrui. 
Talora v'entrò in vista e con parola d'amica. Ma poi, d'iinprov* 
viso, appuntò le bajonettc al ventre degli ospitanti, e disse : « Da 
quest'ora, in nome di Dio, o del diavolo, i padroni siamo noi. 
Levatevi dalla cena vostra, che sederemo noi ; sprimacciateci il 
letto vostro, che vi poseremo noi; dite alle donne vostre.... E 
perchè non vogliamo scherzi, noi (l'ironia ò una figura rettorica 
ignota al buon tedesco!) giurate che farete sempre cosi. • -r- E 

9 
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— Ti- 
to famiglia invasa, giura, se non può altrimenti; ina, gli occhi 
rivolti al cielo, le parole hanno ben altro senso. Intanto la ma- 
snada siede, banchetta e sogna i piaceri del letto altrui. Briaca di 
vino c di confidenza nella propria fortuua e nella viltà degli oppressi, 
ben presto qua abbandona il capo su le braccia posate sopra la 
mensa, tra le tazze e i frusti delle vivande, là rotola sotto la» 
tavola. E tu conosci il momento, accenni alla famiglia, segni la 
parte a ciascuno; e cadete insieme sulla masnada, e la ster- 
minate. Poscia li batti il petto piangendoti in colpa? Oh noi 
Ti prostri a Dio» e rendi perpetua la tua riconoscenza con un 
rito votivo, con una festa di famiglia, da rinnovarci, ogni anno 
in quel giorno felice. Ecco in qua! modo un popolo attcsta il 
suo dirimo imperituro, e fa omaggio alla morale delle gentil — 

. . Primo. 
Non lascerebbero di proclamarti insorgente, ribelle, traditore». 

Secondo. 

Se resto vinto; perchè Toprcssore ha bisogno di mentire a 
se slesso, di stordirsi gridando la ribellione altrui, per non sa- 
per resistere alla voce della coscienza che gli mormora: « Assas- 
sino t » — Tu dici che mi proclamerebbero insorgente, ribelle, tra- 
ditore. Loro eh? Si accominodino. Insorgente? Si, come colui che 
buttalo a terra e con le ginocchia dell' assalitore sul petto, scuo- 
tendosi lo manda a . rotoli, e balza in piedi. Ribelle? Ma io ri- 
prendo me stesso; e potesse Italia, tutta ribellante cosi, ripe- 
tcrc fin sulle alture istriano e sui gioghi del Brennero le pa- 
role del Manzoni: 

< 

«.0 stranieri! net proprio retaggio 
Toma Italia, e il suolo riprende: 
0 stranieri, strappate le tende 
Da una terra die madre non v'c.» 

Traditore! mi clamerebbero anche traditore? Ma se è imponi- 
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bile sorprenderò, e tradire chi è sempre sull'avviso della propria 
posizione ingiusta e violenta, chi non può perdere la memoria 
di essere un invasore! Torniamo all'Austriaco. Perchè mai esso 
vegliò si cupo, si sospettoso contro la storia della sua venuta 
fra noi, al cadere della grandezza napoleonica? — Quella storia 
era la sua condanna. — Perchè disciolsc l'esercito italiano, elio 
aveva promesso di conservare? — Quell'esercito, già sorpreso 
e venduto dal Viceré, non lo voleva. — Perchè ci vietò fin 
anco il diritto di dolerci c di pregarlo insieme, in una supplica 
comune? — Perchè i nostri bisogni erano opposti a quelli che 
l'odio e la paura imponevano a lui; ed egli era ben determinato 
di sagrilicarli — . Già nel primo momento della ipocrita inva- 
sione austriaca, ai nostri deputati spediti, in Parigi, ai prin- 
cipi alleati, recando i voli del paese , Francesco I ; dopo aver 
loro chiuso l attilo al Congresso, intimando aspettassero a Milano 
gli ordini suoi, che il padrone era lui, con brutale impudenza 
aveva soggiunto:* Tutto quello che posto fare pct Milano (si presta- 
mente quei nostri mandali avevano ristrette le loro cure al cam- 
panile del Duomo!) è di farla decadere lentamente. Altra volta 
però, quel legittimo, estendeva le sue cur.e sovrane a tutti noi, 
dichiarando di volerci b mnizzare. Ma non s' illudeva. A ogni 
fremito noslro, se temeva; pubblicava promesse, trovava cagnoni 
e ciambellani che riferivano scuse, e seminavano maravigliosc 
speranze; se credeasi forte, intimava : « Il padrone son io. » A que- 
sto modo che eravamo noi ed esso, se non due nemici in campo 
chiuso? Ma il pampo era nostro, e gli assalili noi; l'assalitore 
lui. E in questo campo, egli si votava a santi e a diavoli in- 
sieme. Simulava prostrarsi alla gerarchia, mendicando benedi- 
zioni alla sua scellerata presenza fra noi, e scomuniche ad ogni 
sospiro di nuove sorti ; e voleva apparir santo agli occhi dei 
sudditi credenti ; e nel tempo stesso, invadeva la- gerarchia col- 
l' introdurvi e Giuda e t Simon mago e miseri seguaci»: r quali 
poi svelarono- la loro empia missione, allorché nel 18*8, al cenno 
imperiale, minacciarono scisma , se il Papa osasse restare con 



noi, coi popoli che rivolevano i proprj diritti. Nò tutloeiò ba- 
stava a rassicurarlo. Un esercito di spie a rodere tutti i vincoli 
sociali; un infame obbligo di delazione politica fra parenti; e 
mal sicuro, incontro quell'obbligo, anco il segreto sacramentale ; 
e mura e castella interminabili. Fuori ««lei campo invaso, alleanza e 
menzogna, e fin l'opposizione aperta o segreta ad ogni meno iniqua 
signoria italiana, ad ogni cenno di miglioranza. Cosi l'Austriaco 
confessava in ogni suo atteggiamento che alla sua persenza fra 
noi mancava ogni. base di giustizia ; ch'era sempre in sull'armi ; 
che non potava essere sorpreso, assalito a tradimento. 

Primo. 

Sia pure, in quanto al non potere essere preso a tradimento. 
Ma i suoi amici risponderebbero che- con lo sue precauzioni , 
anche fuori misura e fuori equità, non confessava V ingiustizia 
della sua posizione , ma solo la sua paura, incontro la pertinacia 
nostra. A dire il vero, di spesso egli si appellava alla santità 
dei Trattati... 

. Secondo. 

Si, ai trattati conclusi tra suoi compagni, congiurati, dopo la 
vittoria ottenuta col favore e col sangue dei popoli, a frodarli 
dei benefici effetti : minacciosi dappoi , come umili dapprima ; 
trafilatori e divisori dei popoli stessi, computati per numero 
e per ricavo. 

Primo. 

Si appellava anche a quelli che potevano ripetere in luogo 
santo = Vobedite potestatibus constitutis. 

Secondo. 

Ah! Coloro, che ripetevano a prò della straniera dominazione 
quel precetto apostolico, che non può riguardarla falsarii della 
morale cattolica, ne renderanno gravissimo conto. Solo a prò di 
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quel Governo, in cui il popolo e sovrano concordi stabilirono un 
ordine sociale , o che venne a comporsi , di mano in mano , 
uscendo dall'invasione, così che, in fine, lutti ci trovarono il pn> 
prio compito; solo a prò di un tal governo quelle sante parole 
apostoliche possono essere ripetute: poiché è il solo legittimo e 
costituito. • 

* 

Primo. • 

Ma avrebbero dovuto sopprimerle anche pel Governo pontifi- 
cio ; e, per tutela di questo, difendevano e difendono lo straniero. 

• • * 

Secondo. 

Forse è cosi, come tu stimi. Ma se il governo pontificio fosse 
incompatibile con qualunque ragione e diritto umano, si aveva, si 
ha ad oltraggiare la dottrina della Chiesa di Cristo, per sostenerlo? 
Non è meglio confessarne la verità a onore del vero e della 
giustizia? ~ 

Primo. 

* • 

Caro amico, ricordati che sei prete, e *che tu non puoi igno- 
rere l'anatema proferito da S. Pio V contro coloro che offen- 
dono i diritti politici della Santa Sede. • 

Secondo. 

Ah ! e tu lo conosci quell'anatema ? Conosci forse anche i fa- 
mosi sillogismi che un professore di teologia nel seminario di 
Padova, poc'anzi, sofisticò, a turpe scombnjamento dello spirito 
de' suoi scolari seminaristi? In quella mezza dozzina di. propo- 
sizioni, a modo suo concatenate , provò tutt'insieme e la mala 
fede e 1' ignoranza e Y assurdità della causa. Che cosa ha 
fatto? Ha applicato il principio della infallibilità della Chiesa 
anche nella dottrina dei costumi, alla causa fra il governo pon- ' 
lificio e gli .abitanti dello Stato Romano. Ma non si tratta di co- 
stumi, bensì di diritti. Si tratta di cristiani che ripigliano il go- 
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verno di sè medesimi, di cristiani clic intendono il divino pre- 
cetto di non servire che -a Dio « B&minum Domi tuum adora- 
bis, et UH soli servito » . Si traila di una oligarchia politica in 
vesto da cardinale col doge suo in veste pontificale , che pre- 
tende di rendere perpetuo un potere acquistato, come si acqui- 
sta da ogni oligarchia, e che ora si la giudice in causa propria. 
È un dogma, è una pratica morale la signoria del Papa e la 
servitù di un certa numero di Italiani, sicché il giudizio intorno 
a ciò possa schermirsi all'ombra del santuario? Ebbene! Sia pure 
una questione morale quella degli Stati Romani. Si comprende 
come S. Pio V scomunichi dei principi cupidi di usurparli, to- 
gliendoli alla sua Sede. Ma in faccia ai Romani e Romagnoli 
che ripiglino il governo di sè medesimi, gli stati della Santa 
Sede scompajono, e non Testa nulla da difendersi con la sco- 
munica, se non il diritto dei popoli stessi a che il loro volo sia 
rispettato. Invece di stali della Santa Sede, ci sono popoli che 
appartengono a sè,- terre e città che sono il patrimonio di essi. 
Che se un satito Papa difenda contro principi invasori la pro- 
pria dominazione; c'è un altro santo papa, S. Gelasio, che la 
dichiara uua invenzione diabolica. Alle corte, sfido il più intre- 
pido professore di teologia a dimostrare, se giammai la Chiesa 
abbia dichiarato, o, finché le Testa il Vangelo e la ragione, sìa 
per dichiarare colpevole un popolo qualunque che, soggetto alla 
signoria altrui, aspiri a liberarsene, e riprenda il governo di sè 
medesimo. E questo diritto di governare sè stesso, anzi questo 
dovere fondamentale, sarebbe un delitto, in faccia alla Chiesa, 
pei popolo romano che è il primogenito de|la Chiesa alessa t Ilo 
detto poco quando ho condannalo solo per ignoranza e mala 

fede e assurdità la sillogistica prodezza del teologo padovano. 

• 

\ Primo. 

Onde concludi che nemmeno a te , che sei milite sotto la 
bandiera di S. Pietro, può far forza l'anatema d'alcun pontefice 
in questa contesa? 
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Secondo. 

Senza dubbio, no. Per me, io rispetto la sentenza dei Ponte- 
fici in quell'ordine di idee, fra cui fu proferita ; ma quell'ordine 
di idee ora non c'è. Non sussisto il fatto colpito dilla sentenza, 
non ci sono i rei che l'abbiano commesso. Che cosa è avvenuto, 
che cosa avverrà? Dei popoli- si sono sottratti alla signoria, buo- 
na o cattiva, pel loro meglio o pel loro peggio, ciò li riguarda, 
degli uomini di Chiesa; cominciarono a governarsi da se; poi 
si cercarono un capo che loro paresse opportuno: altri popoli, 
e fino i cittadini di Roma faranno , lo stesso. Erano chiamali 
beni della Chiesa ; ma essi sentirono di esserne invece figli e 
compartecipi di tulli i diritti, spirituali di essa ; e che i loro 
eampi e le loro case, sono pure i campi e le caso loro. Quei 
beni della Chiesa, nessuno li ha rapiti a nessuno, perchè non 
erano tali, e non c'era chi potesse possedérli. E il nostro Re ? 
Ha accettalo da uomini rifattisi padroni di sè, ha accettato l'in- 
carico di governarli, l'impegno di difenderli. Vuoi di coloro che 
aiutarono col consiglio o con l'opera tale rivolgimento di sorti? 
Non ci trovo che l'ajuto prestato da uomini di cuore e liberi a dei 
fratelli servi, perche uscissero a libertà, tornassero nomini dav- 
vero. Quest' ajuto , nelP ordine religioso, la è la missione evan- 
gelica fra le genti degradate nella servitù degl'idoli e deM'igno; 
ranza. . 

Primo. 

Eh ! Non ti manca fermezza nel correre infìno all' ultima lo 
conseguenze di una vcrilà saldamente posta. Già, chi si arresta 
per la via, chi pretende di evitarle coU'ipocrisia del manco male, 
e si dimena per trovare delle eccezioni a farsi, perchè si tratta 
del Pontefice, di interessi che chiamano cattolici, di un' ordino 
di cose legato a tanti secoli e a tante instituzioni , quegli è 
l'uomo che non ha fedo in alcuna verità , e fa oltraggio a Cri- 
sto, quasi non fosse capace di sostenere la sua Chiesa, senza 
l'ajuto di quella grande e scandalosa ingiustizia, che si chiama 
dominazione del Papa. 
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Secondo, 

La quale, non più come l'austriaca e la turca, ma come nes- 
sun'altra al mondo, .ha i segni d'illegittima e incostituita. — Vedi 
che ripiglio li filo* abbandonato. 

Primo. 

Ti ringrazio, amico. 

Secondo- 
ila solo per accennare le ragioni di una tanta accusa. Quelle 
(lue dominazioni, l'austriaca e la turca, potevano trasformarsi. 
L'eguaglianza di tutti d' innanzi alla legge, la partecipazione al 
governo per tutte le capacità, gl'interessi d'una nazione non sa- 
grificati a quelli dell'altra, il principe austriaco divenuto dav- 
vero principe italiano — Era lecito pur sempre alla Nazione 
di aspirare egualmente all'unità, e aveva il diritto di attuarla — 
ma il governo di quel principe trasformalo così, ed egli stes- 
so, sarebbero slati legittimi e costituiti moralmente, e, fino a un 
certo segno, poteano difendersi. Ma la signoria pontificia, neppure 
nel suo ultimo trincieràmento sul Tevere, non potrà mai farsi legit- 
tima, né costituirsi ente politico-sociale coi sudditi suoi. Essa 
è condannata a governare col Credo e coi Sacramenti, e per 
un altro intento da quello d'ogni società umana; oa rinnegare 
il suo carattere religioso. Ma non può governare col Credo e 
coi Sacramenti una Nazione, fra cui il suo dogma gli ingiunge 
di vedere i molti meati o i pochi eletti, i molti battezzati e i 
pochi credenti; non può governarla cosi senza offendere e la propria 
fede eia giustizia verso i molti che non credono o che non sono 
eletti, e ai quali niuno può chiedere ossequio ad una legge che non 
hanno fatta loro, o far colpa d'una fede che non ebbero in dono. 
Né può governare coi soli principii della natura o della ragione non 
illustrata dall'Evangelo, ella, che insegna l'assoluta necessità del- 
l'Evangelo. Imperciocché lo spirito del suo governo dovrebbe essere 
l'espressione dello libere e varie persuasioni dei sudditi suoT, e 
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qualunque modo di rendere culto a Dio riconoscere, difendere 
e rispcltare. Se non clic la dominazione pontitlcia cerca invece 
il suo diritto in un ordine di idee, che te impediscono appunto 
di essere un governo pei governati e d' accordo con loro, sic- 
come vuole ogni ragione di diritto umano. Né sì cura di oc- 
cultarlo. Essa proclama che per gli interessi cattolici ha bisogno 
di essere indipendente da qualsiasi ente politico ; che per esser 
tale ha bisogno di essere sovrana e assoluta; che per essere 
sovrana e assoluta ci hanno da essere degli Stali, che sieno pa- 
trimonio suo, della materia umana passiva, la quale si presti 
alla sua assoluta sovranità ; e che, se questa materia umana non 
«e ne accommoda, ben è giusto che subisca i suoi Svizzeri, i suoi 
Tedeschi, i suoi Francesi, gli sgherri suoi. Ora ti pare un governo 
cotesto? Nemmeno lui ha mai sognato d'essere un governo. 

Plinio. 

Quasi li vorre' rispondere : Eppur si maove ! Governo o no , 
secondo le tue nozioni, egli ù qual cosa che n'ha l'aspetto, se 
uc parla come tale, ed è un fatto che dura da secoli. 

Secondo. 

Tu se' fuori di via, amico! Noi, si parla non di fatti, ma di dirit- 
ti; non, se a Roma sussista qual cosa che rassembri ad un governo, 
ma se abbia ragione di essere nella giustizia, o se non sia un vi- 
vente oltraggio al diritto ed alla dignità umana di coloro che lo su- 
bivano o lo subiscono ancora, ond'esso debba essere rispettato, 
anziché messo a nudo ; debba essere difeso, anziché distrutto ; 
e gli avanzi spazzarli- da ogni terra cristiana. Brava la tua ra- 
gione ! È un fnito t esclami ; e mi fai sentire che torresti a pre- 
stito il motto di Galileo e la sua viva persuasione. Ma è un 
fatto, c dura da secoli anche la dominazione turca in Europa ; 
anche il commercio dei Negri ; anche il diritto del più forte, in 
quasi tutto il mondo. Eppoi, é davvero il fatto che tu m'annun- 
ci ? Dov'è che regna il Papa , se i Francesi vanno da Roma e 

IO 
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dalla provincia? 0 che regnava forse nella Romagna, quando 
un austriaco o croato c'era governatore militare e civile? Bene 
la sua Curia o l'oligarchia politica in maschera da cardinali vi 
adoprò tutte Parti per esservi sovrana. Ma ne' suoi più intimi 
documenti (4) ha confessato a sé medesima eh' era abbonita, 
che l'avversione era universale, che ogni rimedio, cioè ogni go- 
verno, era impossibile. E finalmente se la dominazione pontifìcia 
è un fatto, e trae la sua ragione dall'esistere ; ebbene ? Un altro 
fatto l'ha cessata in molte province, e un altro fatto la cesserà 
dai luoghi, ove resiste ancora. Ma allora è cosa vana farne una 
questione morale. 

r 

Primo. . 

. 

E la storia la non conti per nulla? I suoi fautori dicono che la 
monarchia papale ha le origini più sante ; che le donazioni 
cristiane di 

Secondo. 

Menzogna ! E' sanno bene che Pipino e Carlo non donarono 
nessuna signoria su Roma, al papa o a S. Pietro ; ma solo re- 
stituirono alcune Provincie italiche alla Repubblica dei Romani, 
delle quali i Papi erano cittadini e talora deputati, intermediarii 
officiosi verso qualche prepotente, ma non signori mai. Alla 
Repubblica dei Romani, (2) capisci? La quale dura, dopo d'al- 
lora, per più secoli, e incorona, ad arbitrio, quei che h^nno ad 
essere imperatori suoi ; e, se sono stranieri , prima gli fa citta- 
dini; e, se papi vogliono padroneggiarla, lei li uccide o, per lo 
manco, li scaccia. 

Primo. 

Ebbene, ripetono : la Repubblica dei Romani perde la signoria 

<i) Gennarelli: Il Governo pontiflclo e lo Sialo romano: Documenti ecc. * 
(2) Longoni ; Della sovranità del Papa: scioglimento della questione in base al diritto 

e alla storia. Milano, litog. Corbella. — Questa noia valgi anebe per ciò ebe segue sul 

medesimo soggetto. 
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«li sé noi li os. quando Innocenzo III obbliga il prefetto di 
Roma a governare in nome suo e de' successori. 

Secondò. 

Menzogna ancora! Non si perde un diritto naturale così; 
c ben lo sanno essi clic perpetuano proteste a favore di 
convenzioni dettate da ragioni affatto accidentali , transitorie e 
morte. Nò i Romani mancarono alle proteste, colle parole e coi 
fatti! La Gerarchia ha seminato la zizzania; questa crebbe in 
fazioni sanguinose dentro e fuori Roma , e ogni brutto delitto 
insozzò le vie, le case, il santuario; e i Papi dovettero esulare, 
per settanta anni, da Roma. 

Primo. 

Ma tornarono, chiamati, dicono ; e almeno ; dopo di allora — 

Secondo. . 

Dopo d' allora fu come avanti. Tornarono chiamali da quella 
parte di popolo che , in fine , avea bisogno di sicurezza perso- 
nale, salvo di ricuperare, in tempi migliori, il naturale diritto 
di governarsi. Ma con quelli, che aveano perdurato a rappre- 
sentare il diritto politico comune, romano, sebbene ristretto 
sotto forma aristocratica, i Papi tornarono pallcgiando. (4 ) E i patti 
furono , che V aristocrazia eserciterebbe il diritto politica ro- 
mano, ma in vesta cardinalizia ; e il Papa sarebbe non più che 
un capo elettivo, e meno che un doge di Venezia; e giurerebbe 
di obbedire alla maggioranza del senato in maschera da cardi-* 
nali, di serbare i patti, di difendere con ogni mezzo l'ordine 
di cose stabilito con quella transazione. Un tale giuramento , 
che Pio IX ha pur fatto, gli sarebbe scusasse quella conven- 
zione della aristocrazia romana in maschera da cardinale non fosse 
per sé una cosa profondamente repugnante all' Evangelo, come 
quella che staggiva i Romani e tutte le cose loro in proprietà 

(2) Marzo 1431, Apostolica sede vacante. • 
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ili quella aristocrazia e de' successori suoi. Eppcrò , per te 
terza volta, menzogna! a coloro che parlano di Stati ponti- 
ficii, a coloro che li dicono Stali della Chiesa Universale. 

Primo. 

Ma, se non ti adiri con me, ascolta cosa dicono altri. « Già, di- 
cono, in tutte le cose umane, il male vuole avere la sua parte » . Sia 
pure clic l'ambizione di regno ci abbia messo la mano Dell'erigere 
il trono pontiùcio; ciò non toglie che non sia un fatto provvi- 
denziale. Nei primi secoli, Dio piantò la Chiesa a forza di mi- 
racoli; ma cosi non la potea durare; i miracoli sono eccezioni. 
Il perché ha poi pensato a reggerla con mezzi umani; e questi 
furono il regno e lutto ciò che il regno trae seco di arbitrio, 
c di possanza. 

Secondo. 

Senti, caro amico! Degli uomini che parlano contro coscienza 
ce ne sono per tutto ; ma colui, che mise fuori questo e simili 
argomenti, e del quale taccio il nome per pietà; ma quello scia- 
gurato, io dico, ha il tristo onore di stare innanzi a tutti. Netta 
sua dissertazione sulla sovranità dei Papi , ha falsato anche il 
catechismo. 11 miracolo , col quale Cristo ha fondato la sua 
Chiesa, non è cessalo , ed è V Eucaristia ; e questo e la fede 
bastano a tutto. Ma, in quanto ai terreni munimenti che ven- 
gono alla Chiesa dal regnare del Papa , dirò anch' io il senno 
mio, più conforme allo spirito delle divine istituzioni. La Chiesa 
nascente, e finché debole e poca, Dio non permise che la fosse 
tentata, se non dalle persecuzioni esterne e dallo incerto acume 
della filosofia pagana. Ma cresciuta e radicata anche nelle istitu- 
zioni sociali ; la tentazione, la prova doveano venirle dall'interno; 
e vennero appunto dalla sua stessa incontrastata dominazione 
morale, che. aperse la via alla dominazione politica. Ed ora che 
questa dominazione politica' viene respinta dal diritto delle 
genti, ora essa si è collegata con tutte quelle forme di signoria 
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politica, clic lo slesso diritto delie genti ha condannato: c fanno 
insieme le ultime prove, Ma da ciò viene tale persecuzione alla 
Chiesa di Cristo , che giammai la più rea e la più disastrosa ; 
ed è la Gerarchia ecclesiastica , che la commette ! E V ultima 
conseguenza, sai tu quale sarà? La libertà di essere con Cristo 
e con le sue meravigliose istituzioni per quelli, che vogliono; 
la libertà opposta per quelli, che non hanno il bene di credere 
in Lui. Allora il volto e V incedere della Chiesa ritorneranno 
divini, e assai minore. sarà la turba degli adoratori bugiardi, 
di coloro che mettono il piede ne' suoi penetrali , che preten- 
dono alle sue gioje ascose, e.... non ne riportano che i giojelli 
rubati ! 

« 

Prinw. 

Poesia, poesia! 

* 

Secondo. 

Dì piuttosto splendide speranze di innamorato. 

Primo. 

Come ti piace; ma torniamo al ragionamento. E se fosse un 
governo teocratico quello del Papa? Per certo non gli si po- 
trebbe chiedere il portamento e i mezzi d'un governo siccome 
qualunque. 

Secondo. 

E avrai finito, dopo questa opposizione? 

Primo. 

Finito o no, rispondi. Ch' io non li lascio, finché non abbi 
esaurito il gravissimo soggetto. 

Secondo. 

e:he governo teocratico mi sogni? 



Digitized by Google 



Primo. 

0 sognano gli altri ; che io parlo per. bocca altrui. 

: Secondo. 

Dove sono gli oracoli ? Dove i profeti ? o almanco, dove sono 
i libri sibillini, gli àuguri, le oche e le viseere fumanti da con- 
sultare? Eppure questi sono i primi clementi di un governo teo- 
cratico. Nondimeno, fosse teocratico, cesserebbe d'essere un go- 
verno, dacché il popolo non ne volesse più sapere. 

■ 

Primo. 

E con ciò vuoi dire che ti apparecchi a un'altra dimostra- 
zione. 

■ 

Secondo. 

La dimostrazione è già fatta, e chi la fece è Dio medesimo. 

Primo. 

Non ti capisco. 

. Secondo. 

Cioè non ricordi. Era o non era teocratico il governo di Sa- 
muele appo gli Ebrei? 

Primo. 

L'era di certo. 

Secondo. 

Ma un bel giorno gli Ebrei si presentano a Samuele e gli 
dicono: Tu se' buono, ma vecchio; i tuoi figli non ci hanno 
buona cera, non li vogliamo a reggerci, dopo di te. Anzi, per 
farla corta, vogliamo che tu deponga fin d'ora il potere -tempo- 
rale, e ti accontenti dello spirituale, e che ci consacri un re. 
— Avranno avuto torto gli Ebrei, e forse intendevano a mutare 
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qual cosa più che la forma del governo ; e Dio ne avvisa Sa- 
muele, e fa che gli esorti, anche con la minaccia, a non far mu- 
tazioni. Ma poi cosa gli comanda Iddio? Di rispettare la volon- 
tà, vale a dire il diritto del popolo, e di consacrargli un re. 
Dio medesimo adunque insegna come si tratti il voto d' una 
Nazione, quando pure il suo voto non manchi d'ingratitudine e 
d'empietà ; solo, perchè era un voto conforme al suo diritto na- 
turale. E ove Samuele non avesse voluto rispettarlo, poniamo il 
caso che Dio medesimo non glielo avesse ingiunto ; anche la 
teocrazia diventava un governo illegittimo , o piuttosto cessava 
d'essere un governo, dacché non era più acconsentita. Sarebbe 
stata una scena ridicola, se avesse voluto conservarsi i segni 
del potere politico, e il gusto di far decreti sovrani, quando 
le mancavano il consenso e le braccia di coloro che avevano 
a praticarli ! Ma saria stato una violenza omicida, se avesse 
tratto dal di fuori mercenari soldati per costringere gli Ebrei. 
No, Samuele non chiamò Moab o Filiste in suo ajuto; nou 
invocò i fulmini del Cielo ; non disse a mercenari soldati : Ve- 
nite, combattete la guerra di Dio contro il suo popolo, affinchè 

10 duri ad esserne sovrano in suo nome e sacerdote indipen- 
dente. 

Primo. 

« Vedo ove mira del tuo strai la punta. > E per fermo quella 
di Samuele era vera teocrazia. Frequenti prodigi aveano posto 

11 divino suggello air origine sua ; e , innanzi lutto , non aveva 
tolto una patria agli Ebrei, ma Favea data ; non imposta servitù 
politica, territoriale e fin della persona, ma spezzate tutte le 
catene. E la tribù sacerdotale era la sola che non possedesse 
terreno, e giammai, insieme al capo suo, avea osato di chiamarsi 
signora! Nondimeno ella si ritira dal potere temporale, innanzi 
al voto della Nazione, nè sogna di perdere la propria indipen- 
denza lei, che é una potenza morale, e che e fatta per illumi- 
nare e reggere l'opinione. — Ma guarda, che del tuo esempio 
gli uomini di mala fede non abbiano ad abusare. 
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Secondo. 

E per che modo ? 

Primo. 

Se dicessero : Vero, die Dio accordò agli Ebrei ciò che volo* 
vano, un governo di re. Ma fu in mala ora, e li volle subito pu- 
lluli, poiché disse, o fece dire: li re l'avrete. E quando, pentiti, 
griderete a me , sarà invano : V avete voluto , tenetevclo — E 
cotesti dottori di mala fede , chiosando , aggiungeranno che , 
quando si ha voluto un re, non è più lecito farne senza, e li- 
cenziarlo. — Fa conto che queste parole rabbia udite io slesso. 

Secondo. ' 

Ma quei dotlori non dicevano giusto. E tu come hai risposto 1 

Primo. 

Mi souo ricordato in buon punto che Saul, se fu scello da 
Samuele, n'avea ricevuto l'arbitrio della Nazione che gli disse: 
scegline un re; e che David non fu re, prima che il popolo non 
lo acclamasse, sebbene già consacrato, cioè già eletto ad essere 
re da Dio stesso ; e che, morto Salomone, il popolo congregato 
nella città di Sichem per costituirsi il nuovo re, mandò dire a 
Hoboamo tìglio di quello: Se tu prometti di governare più ra- 
gionevole e benigno, noi li costituiamo re. — Dunque non 
era divenuto una turba ereditabile, siccome un gregge, quel po- 
polo sgraziato per essere fuggito alla teocrazia sacerdotale! Esso 
era ancora l'arbitro, il costituente, il legiltimatoro del suo so- j 
vrano. E quando il figlio di Salomone gli rispondeva : « Io ti trat- 
terò col bastone e peggio » — quello schiavo di popolo eleggeva 
un altro. Gotcstc cose ho ricordalo, e ho soggiunto : Allora non 
venne in mezzo alle dicci tribù il sommo sacerdote protestando 
in nome di Dio, che il j-c legittimo era quello, dal quale si 
sottraevano, negando ad esse l'accesso al tempio e i propri uf- 
tìcii espiatori, o gli inni dalla riconoscenza. Ben diversamente! 
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— so- 
li re abbandonato volendo schiacciare ie tribù, che dichiarava 
ribelli , e già avendo chiamato all'armi quanti delle due tribù 
rimaste con esso potevano portarle, e cercata l'alleanza dei Fi- 
listei, che per quel tristo re erano gli Svizzeri e gli Austriaci 
e i Bavaresi, e i Sanfedisti del Papa e del Borbone; il profeta 
Semeja gli viene innanzi, e « Che pretendi fare? » gli dice: 
« Rispetta la volontà q^ quelle tribù, e rimanda alle case loro i 
tuoi soldati. » 

Secondo. 

Bravo! E che cosa ripigliarono i tuoi dottori? Ma già lo so. 
Avranno (tetto, con la scorta di S. Tommaso, che, se il potere 
viene al principe a Deo per multitudinem, questa non può ri- 
tiramelo dappoi. Strana cecità incontro al sole, quando si te- 
mono gli effetti del riconoscerlo! Temono che la moltitudine , 
non quella composta di turbe innominabili, ma la Nazione, ri- 
soluta e concorde, riawedutasi del proprio voto, dinieghi la sua 
fiducia all'eletto, e la riporti sopra un altro. Ma risoluta e con- • 
cordo non. può essere, senza ragione : e la ragione, se c'è, per- 
chè non ha da effettuarsi? Gli è un caso che faccio. Ma se la 
nazione ritira il suo voto, e l'eletto resta solo, esso non ha più 
il diritto di governarla, non ne ha la forza. Non la forza, perchè 
questa sta nelle braccia e nelle volontà obbedienti della nazio- 
ne ; non il diritto , perchè non n'ha più la missione , o di 
certo, non può più asserirsi. Missione divina e missione umana, 
diranno; distingui. E io distinguo: l'umana, che è ritirata o 
negata di fatto dalla nazione, la quale col fatto gliel'avcva affidata o 
riconosciuta; e la missione divina. Ma chi o come prova elio 
questa duri ad esserci in favore di quel reietto? Attenderemo 
che una voce di cielo la attcsti, o che nuovo consiglio della 
nazione la stabilisca. Per intanto , P eletto, ora reietto, attenda 
anch'cgli. È. il caso del Vox populi, vox Dei. Ma si! Solo quando 
piace, se lo ricordano i falsi dottori. In breve: ninno ohblii 
che il potere, pel fatto, non istà nella voce, nella volontà di 

II 
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comando, ma nella volontà o nelle braccia della nazione elio 
obbedisce; pel diritto, sta in quella Volontà suprema che ha 
ordinato il Genere umano cosi, che dovesse volere la convi- 
venza sociale. — Ma già i tuoi dottori avranno trovato una scap- 
patoia mono pericolosa. 

Primo. 

Eh ! si. Dissero, c dicono, che ai casi antichi jion si riscon- 
trano i presenti ; e che quelli Iddio li permise pe' suoi arcani 
giudizi, e che non valgono a stabilire la norma del diritto, e 
che le sventure del regno di Giuda e le maggiori del regno 
d'Israele provano la sua origine perversa. 

• 

Secondo. 

Tanto, quanto le sciagure della dominazione sacerdotale in 
Vaticano. Se non che le sciagure di Giuda e Israele vennero 
da invasioni straniere non invocate , mentre le sciagure degli 
Stati Pontifici procedono o da stranieri chiamati dai Papi a cal- 
pestarli, affinchè fossero ben domi alla clericale dominazione, o 
da perversa pratica di governo esercitata da uomini, che giunta- 
rono la vocazione della stola per quella della toga e della spa- 
da; o vennero dalli scuotimenti che di generazione in genera- 
zione e per secoli interi, i popoli han dato alle proprie catene. 
E massime fra le sciagure tutte sono 'le iniquità politiche, giu- 
ridiche, amministrative, con le quali la mala acquistata posizione 
ha dovuto sostenersi fin qui; sono la miscredenza e l'ateismo, 
che il clericale governo ha seminato intorno a sè. Ma e 1 era il 
modo di tagliare loro la parola in bocca, radicalmente. 

Primo. 

E quale? 

Secondo. 

Sono ancora i Libri Sacri, il codice fondamentale del Cristia- 
nesimo che i mici colleglli non dovricno tanto dimenticare. Sai 
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che il legislatore del popolo ebreo, presso a morire, dopo aver- 
gli richiamato i grandi fatti pei quali già perveniva ad avere 
una patria, come testamento, seguitando, gli disse: « Quando tu 
« sarai entrato nella terra che sarà data a te dal Signore tuo 
« Dio, e ne sarai in possesso, e l'abiterai, e dirai : Io mi costi- 
« tuirò un re, come l'hanno le altre nazioni circonvicine ; al- 
t lora tu costituirai quello che sarà eletto dal Signore tuo Dio, 
t dal numero de' fratelli tuoi. Non potrai alzare al regno un 
« uomo d' altra Nazione, e che non sia tuo fratello ». 

Primo, 

In fede mia e' è un corso di diritto nazionale , suggerito da 
Dio medesimo. 

Secondo. 

i Tanto piacere, che te ne avveda \ Fatta la patria ( dico così 
per far la corte alla frase un tantino barocca e un po' stantìa 
del fare V Italia ) , la sapienza di Mose ben comprende che il 
governo teocratico, siccome era condotto per miracoli, così do- 
vea cessare; e che lo spirito della Nazione maturando dovea 
volersi reggere con le proprie naturali potenze. Nè pensa di 
fargli rimprovero di ciò. Anzi , se il predire una cesa è sugge- 
rirne F idea, se il suggerirne F idea e F affrettarne F effettuazione, 
se l'affrettarne l'effettuazione è approvarla; e Mose l'affretta, e, 
ancora da lontano, vuole stabilire la natura e il modo. « Tu 
dirai: Io mi costituirò un re, come lo hanno le altre Nazioni 
circonvicine. » Egli riconosce adunque il diritto che una Na- 
zione ha di costituirsi il proprio governo, e di preporgli qua- 
lunque capo; un diritto si forte, che può ripudiare la forma 
teocratica, il sacerdote-re, per sostituire la forma adottata dalle 
genti, il cittadino-re. Il quale diritto, nelle parole di quel legisla- 
tore e profeta , sta accanto alla stessa missione divina , che 
io ti diceva non esser valida senza il consenso di coloro, fra 
cui deve esercitarsi: è il diritto umano, riconosciuto accanto 
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al diritto divino, siccome concorrenti e inseparabili. Difatto 
Mose dice: « Costituirai quello che sarà eletto dal Signore 
tuo Dio.» Dunque reiezione di Dio non basta; conviene che 
il consenso nazionale la verifichi e la renda effettiva, costituendo 
reietto, e camminino insieme. Che se un tal diritto della Nazione 
di costituirsi il proprio re può.averc un limite; qual è? Attendi , 
che Mose stesso lo insegna. « Non potrai alzare al regno un 
nomo (V altra Nazione, e che non sia tuo fratello. » 

Primo. 

La lezione ò chiara e non ha uopo di commenti. Quel duce 
d' una torma di pastori verso la civiltà d'un popolo, con sede e 
legge c religione certa, sapea quanto sia grave sciagura un so- 
vrano straniero. Questi, quando pure ha lasciato la sua nazione, 
è come i Borboni per Napoli, come Ottone per Grecia, come 
i Coburgo per Inghilterra. Egli prova sempre le attrazioni verso 
la stirpe, da cui si è dispiccato; verso la terra, che lo ha nutrito. 
Ogni cenno di progresso fra il popolo, eh' ebbe la stoltezza di 
adottarlo, o la umiliazione di subirlo, gli pare una minaccia: 
di qui la diffidenza e le secrete alleanze dinastiche e Y influenza 
straniera, la quale genera un bastardume fra il genio delle due 
stirpi, fra due civiltà, assai atto a degradarle. Un tal sovrano, 
ove tema che anche la religione del popolo, fra cui regna, possa 
mantenere al popolo stesso qualche vincolo con altri popoli 
fratelli , e per questi vincoli non essere tutto in sua balia , o 
potergli un giorno sfuggire di soggezione,, non ha mai esitato 
ad innalzare gli idoli di Moloc e di Astarte, onde sviare i sud- 
diti da Gerusalemme; a tentare lo scisma religioso nella Toscana, 
per isolarla dal resto d'Italia; a bastonare perfino le monache 
tra i cattolici Polacchi, affinchè la mal vinta loro patria mutatasi 
alla Chiesa di Pietroburgo e allo Czar papa, la costui straniera 
dominazione divenisse più comportabile, cioè più sicura. Ecco 
perchè il legislatore ebreo lasciava per testamento al suo popolo 
nuovo , che non elevasse al trono un uomo d' altra nazione , il 
quale non fosse suo fratello. 
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Secondo 

A meravigliai Ma, 'ancora, ecco perchè Borboni e Austriaci 
e Muratliani e Napoleonidi furono spazzati (T Italia, o impediti 
di porvi il seggio. Erano stranieri; Io sarebbero stati sempre: 
di qui la loro irrevocabile condanna. 

Primo. 

Hai lasciato di nominare V arciduca Massimiliano. 

Secondo. 

Ciò non toglie eh 1 egli , o qualunque di sua stirpe , non sia 

impossibile in mezzo a un popolo italiano. 

.• • 
Primo, 

E sia così. La fraternità dei popoli soggetti e il loro cen- # 
senso sono dunque gli clementi primi di un governo legittimo 
e costituito. Ma, se proprio non è soverchia la mia insistenza, 
o se la tua lena a chiacchierare in argomento si grave non è 
sfinita, se ... . 

Secondo. 

Se con Unni cosi, con questo preambolo, che si, che mi scappa 
la pazienza ! Fuori , fuori , in fretta e in poche parole , il tuo 

■ 

nuovo esibito ; però ^he mi trovo essere innanzi a te. come un 
debitore presso a fallimento. E vo' subito sapere, se potrò sol- 
vere la nuova dimanda. 

■ 

Primo. 

Già, burbero e compiacente ! Tanto meglio. La nuova dimanda 
è questa. La connazionalità del sovrano e il consenso de' go- 
vernati al governo suo, ecco le basi d'ogni politica legitlimanza. 
E quando cessi il consenso, quando lo spirito della Nazione si 
ritiri da lui, P altra condizione non basta. Questo è chiaro, in 
teoria ; nel fatto poi, il giudizio è scabro, allorché si trovano a 
fronte due ordini diversi di principii e di intendimenti ; 

ir 
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« Due secoli 
L'un cónira l'altro armati; . 

m tosto appare l'uomo che possa fare silenzio, e assidersi 
arbitro in mezzo a loro. 

Secondo. 

Sarà 1' ultima questione ? 

> 

Primo. 

Sarà la penultima, non basta? 

Secondo. 

Intanto non dimandi un principio teorico, ma un criterio pra- 
tico? Il primo tu stesso l'hai indicato; a me non resta che fare 
appello alla storia, e dirti: ecco li il momento, che cessa un di- 
ritto, e trionfa un altro; il momento, che la legittimità si stacca 
da quell'ordine di governo, e si congiunge a questo. La Patria, 
costituita dal fondatore di Roma, perde vigore sotto i Tarquinii, e 
il principato si afforza. Ma questo, che ha iniziato l'avvenimento 

• 

della plebe alla vita civile e a essere signora di sò medesima, 
come tutti gli iniziatori, perisce sotto la reazione del patriziato : il 
quale per un momento, e per sorpresa della plebe , cho illusa 
le presta 11 braccio, ricupera il potere. E non soltanto ricupera 
il potere perduto, ma quello ancora che era proprio del re , e 
quello che il re , a spese del patriziato , avea conceduto alla 
plebe. — Tieni per fermo che, senza reazione, non si progre- 
disce, se non a lentissimi passi. Questo, io ti dico, se vuoi, per 
le occasioni, che non mancano onde riconoscerne la verità. — 
La società umana è fatta così, che acquistato un assetto qua- 
lunque di vita, si «adagia in quello. E se forze nemiche non 
le perigliano il poco di bene ottenuto, se anco non prova F a- 
marezza del perderlo, non si accende a nuovi sforzi, non 
si risolve a imprese decisive, a pericoli supremi. Se l' Austria 
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era meno ferocemente accanita nel boemizzarci, dopo il qua- 
rantotto, la propaganda italiana avrebbe avuto minore efficacia 
sopra di noi, e forse saria fallita per assai tempo. — Così, 
tornando in via, l'aspirazione della plebe romana, che avea gu- 
stato un poco di vita propria, s'infervora sotto la opprimente 
reazione del patriziato, e di grado in grado ascende dai ciechi 
fondi delle carceri private in ogni casa di nobili, fino air altezza 
de' suoi padroni. Poscia combatte per il primato e il giunge , 
quando si crea un campione, lo reca in alto, sopra tutto il sonato. 
Or bene; di si diversi momenti storici del potere politico, in 
Roma antica , in quale credi tu che fosse legittimo , in quale 
illegittimo? 

Primo. 

Intanto, il Potere, sempre. 

Secondo. 

E l'uomo del potere, del pari, sempre, finché ne tiene il 
posto e r esercizio colla concorde cooperazione di chi F ha a 
subire. Ma nel!' ora critica, allorché s' innalza e si dilata V onda 
di un nuovo ordine di cose, finché la vittoria contro l'ordine 
antico è incerta, gli uomini che sono alla testa dell' una e del- 
l' altro non devono credersi egualmente legittimi, l'uno pel fatto 
che lo ebbe costituito, e che non è vinto ancora, V altro per la 
forza fisica e morale che lo viene costituendo, e che è forza 
della società medesima , in mezzo alla quale si compiono tali 
vicende? Io non dubito di affermarlo. Ma decisa la lotta, — decisa 
sempre per le forze della società medesima , — il vinto ha per- 
duto ogni diritto, ed egli deve riconoscere che la sua missione 
è terminata. S' egli protesta contro gli eventi , fa ingiuria a 
quel complesso di forze morali e sociali , in cui sta maggiore 
dignità umana, che non in lui solo ; è un miserabile e più che 
un miserabile, è un ribelle alla fonte del diritto, che, corno 
spirilo, il quale si ritrac da corpo guasto, si ritira da lui,:)dopo 
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averlo infino allora fatto legittimo e sacro, in mezzo alla Nazione, 
alla testa dell' ordine sociale. 

Prihuo* 

Ma il vinto, ottenga ajuto d' alleati suoi air estero , e rinnovi 
la pugna e ricuperi il posto ? 

Secondo. 

Mio caro, distingui. Se è Siila che discaccia Mario, se è guerra 
civile; le fortune alterne sono gli atti di un dramma solo, e pel 
diritto, non conta, se non quello che pone fine al dramma, e 
dal quale la contesa resta giudicata. Ma ove si tratti di una 
dinastia; allora richiama una distinzione già mandata innanzi. 
0 la casa regnante rappresenta la Nazione coir esserne la figlia 
eletta a governarla, non la signora; e quella può essere disere- 
data, tolta di seggio e di stato dalla Nazione stessa, che ritira 
da lei l'animo proprio; e, a torlo o a ragione le dice: Grazie 
dei servigi prestali ; non ne vogliamo più. — E una dinastia 
cosi licenziala dal servire governando e capitanando la propria 
Nazione, non può ricuperare il seggio, se non pel volere e con 
r opera della Nazione medesima, ritornata ai prischi amori. 
Se la dinastia è autocratica, se regna e governa sopra popoli , 
come altri governa e usufrutta i proprii campi con le mandrie, 
e quella, discacciata, rientra nel territorio e risale al trono con 
f armi di alleati suoi proprii, trovati fra le genti straniere o con 
truppe mercenarie ; allora essa non fa che rinnovare il delitto 
dell'antica invasione, quando in origine sia venuta dall'estero, o 
lo commette ora, se la sua origine è paesana. É la famiglia bor- 
bonica, che rientra in Francia coi grandi briganti della coalizione, 
nel 1813; è la medicea, che si ripianta in Firenze con l'armi venali 
e straniere di Clemente VII e Carlo V; è la più sozza incarnazione 
dell'ipocrisia e dell'orgoglio, la casa degli Habsburgo ; è il re di 
Roma, che 1' armi dette cattoliche ripongono sul trono, per un 
cammino turpe dal sangue, ricondotto da Gaeta al Vaticano. Il 
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diritto non è per simili vincitori, né per quelli che'pongono in 
loro vece, finché i vinti non li abbiano perdonati e liberamente 
acconsentili. Prima di quel momento, egli restano illegittimi, 
accampati in territorio nemico; non sono costituiti un ente po- 
litico-civile insieme con la nazione assoggettata. 

Primo. 

Dunque nò eserciti stranieri possono mantenere un sovrano 
sul proprio trono? 

Secondo, 

Anzi la loro presenza è una prova evidente che il sovrano è 
mal piantato in trono , ossia che è respinto dalla volontà dei 
sudditi , e impaurito della sua coscienza , la quale non gli lascia 
ignorare V iniquità della sua posizione, la sua illegittimità. ' 

Primo. 

Bel tema per una esercitazione diplomatica ! Ma il Diritto delle 
genti, fin qui, ha conceduto a' sovrani di guardarsi dagli amatis- 
simi sudditi con eserciti stranieri. 

Secondo. 

Perchè il Diritto delle genti, fin qui, fu una giunteria di dot- 
trinanti, senza coscienza, e della ipocrisia, che a ogni modo vuole 
avere un nome onesto per P opere sue non punto oneste. Le 
convenzioni tra sovrani, per interessi dinastici, tra sovrani che 
in aperto o in segreto han detto Y État c'est moi, e tengono gli 
Stati, cioè il territorio e gli abitanti, siccome campi e masse- 
rizie, si chiamarono Diritto delle genti ; e furono e sono invece 
Oltraggio delle genti. 

Primo. 

• 

Ma, avanti la grande Rivoluzione di Francia , i re borbonici 
ed erano assoluti, ed avéano una siepe di alabarde svizzere 
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intorno a sé, e dicevano in aperto YÉtat c'est moi;'e nessuno 
pertanto ha mai sognato di dirli illegittimi. 

Secondo. 

Ne io di dire che V assolutismo , siccome forrha governativa, 
renda illegittimo un re. A volte, fu una forma invocata, e fu un 
benefìcio. Ma è un oltraggio -sempre, quando è attuato siccome 
un diritto, e lo difendono le alabarde svizzere o le baionette 
tedesche. Pel rimanente , ammiro la tua ingenuità , quando mi 
opponi , che nessuno ha mai arguito illegittima la §ignoria dei 
Borboni in Francia, ov' anzi erano il tipo del legittimismo. Ca- 
rissimo amico, se ciò fosse, che cosa prova? «Che nelle molti- 
tudini suggiogale, il senso della propria abbiezione era ottuso per 
effetto del servaggio, e che ai popoli vinti si impone il silenzio. 
E n vantaggio è doppio ; il primo, che pajono contenti; il se- 
condo che non si aizzano fra loro alla riscossa. Allora i gene- 
rosi fremono occulti ; mentre la storia in mano *dei vincitori e 
Y arti al servizio di chi le paga, narrano le virtù, le prodezze, 
le. felicità di essi, in luogo della felicità dei vinti, posti a tacere. 
E Vincenzo Monti cantava il Ritorno d/Astrea, quando ci capitò 
giù dal Brennero la paterna maestà di Francesco I; e l'arco 
della Pace preparava V indovinello de' suoi bassorilievi , air ar- 
cheologo, il quale, colla testimonianza di sì splendidi monumenti, 
avrebbe potuto cercare i Russi t i Tedeschi fra i Cartaginesi 
e i Romani, dei quali sotto le vesti quelle Vittorie austriache 
vergognose di sè e discrete nel marmo, si celano, più che non 
si mostrino bugiarde. Brucia il più delle storie, dettate dai vin- 
citori, e sarà assai minore il carico delle menzogne al mondo; 
chiama illegittimi tutti i governi, tutte le dinastie, a cui sospi- 

- 

rano i legittimisti di tutto il mondo, e avrai una grande verità 
di più; chiama illegittima anche la teocrazia stabilita col più 
manifesto intervento della Divinità, quando un popolo ha ces- 
sato di acconsentirla ; e se giuri V esempio dato da Dio me- 
desimo, che impone a Samuele di rispettare V arbitrio politico 
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della Nazione, cedendo il potere sovrano, avrai ricordato ai 
Pontefice, come il mondo cristiano esiga da lui che rinnovi F e- 
sempio di Samuele... Ma, e Fultima dimanda? La proponi, o io 
l'ho dimenticata? 

'Primo. 

No, no; la propongo ora. A dirti il vero, quasi mi duole di 
essermi impegnato, e non trovo da che parte incominciare. So 
una Nazione scissa in più popoli, e patrimonio di più dinasti, 
giunga, la Dio mercè, a ricomporsi le membra sparse; poscia 
alcuno dc'suoi popoli, risentendo le male abitudini dell'antico 
stato, volesse riscindere la madre patria, e fare da sè ; sarebbe 
il caso del principe eletto, che può essere abbandonato? 

Secondo. 

E pensi? Che uno fra i popoli italiani possa dire: Io vo'staro 
da me; vo' tirarmi in casa un altro principe ; vo' reggermi in 
altro modo? Per me, no, vedi; io non la penso cosi. Tutti i 
beni sociali, ai quali una Nazione può aspirare, ciascun popolo 
d'Italia li può avere nell'unità di reggimento e di capo. Essi 
dipendono dalle leggi; e ciascun popolo ha insieme e più sicum 
e più forte difesa la comune indipendenza e la soddisfazione 
dell'amor proprio. Eppcrò egli non ha diritto di indebolire la 
Nazione co'suoi capricci solitari, di tirarsi in casa una influenza 
straniera qualunque, o di reggersi in altro modo, sicché l'in- 
tero corpo della Nazione perda unità e bellezza e forza. Del 
che io sono sì persuaso, che, se, per un impossibile, Venezia 
volesse acconciarsi con un angelo di principe straniero, o, per 
toglierla a qualunque costo all'Italia, ia camuffassero col beretto 
frigio; stimo che l'Italia ha il [diritto di dirle : Figliuola mia, no! 
Tutto quel bene che si può avere quaggiù, tu lo puoi avere in fa- 
miglia; e a goderlo insieme è più dolce, dignitoso e sicuro. La 
libertà frigia, greca, romana stia nelle leggi. Non si mette in 
pericolo la famiglia intera, per^una questione di moda! — E 
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basti. A me, che ho mirato a dimostrare quanto liberali aleno 
le dottrine cattoliche intorno al Potere che governa la società, 
era in animo di finirò, o Unisco ripetendo lo inspirate parole di 
Mosè ai popolo suo; « Non potrai alzare al regno un uomo 
d'altra nazione, e che non sia tuo fratello, • 



FINE. 
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